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AVERTI MENTO 

DEL TRADUTTORE. 

U E motivi fi fono 
avuti di fare que- 
fta fatica . Il pri- 
mo è , perche (eb- 
bene fiano note in 
genere le virtù di 
quefto grandiffimo Servo di DIO ? 
Maeftro Giovanni d' Avila , fi è 
nondimeno creduto affai convenevo- 
le , adeflb in particolare che feria- 
mente fi tratta della fua caufa, di 
pubblicarle in fpecie, perche cia- 
fcheduno fappiar , che qualità può , 
o deve avere un Sacerdote fecolare , 
e quali abbia avute quefto grand' Uo- 
mo . Il fecondo è ftato quello di far 
~ • A 2 vedere 
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4 AVV BRTIMENTO. 

vedere cofa ne ha penfato una perfo- 
na , come Frà Luigi di Granata uo- 
mo molto dotto , e gran Maeftro di 
Criftiana perfezione ; le di cui ope- 
re ne fanno piena fede per tutto il 
mondo : tanto più che egli racconta 
fatti , della maggior parte de quali è 
flato teftimonio oculare , com 5 egli 
medefimo attefta , e de* quali può ef- 
fere flato buon Giudice • Si fpera , j 
che ciò rifulterà a gloria grande di 
Dio > eh* è il terzo , e più confiderà - 
bile motivo avutofì in quella Tradu- 
zione • 



PRE- 



Digitized by GoogU 



P REFAZIONE 

DELL' AUTORE 

AL CRISTIANO LETTORE. 

A alcune perfine de- 
vote , le quali conob- 
bero il Padre Mae~ 
Jìro Giovanni d*Avi~ 
la, ed approfittaronfi 
della fiia Dottrina 
fono fiato molte volte importunato 9 che io 
volejji fcrivere qualche cofia della fua vita, 
come perfona , che lo trattò , e conversò 
molto tempo: e quantunque fiojfie quejìa una 
domanda molto giufia, ed intendejji io , che 
da ciò rifiaterebbe molta edificazione a'fiuoi 
devoti ; tutta volta mi pareva cofia , che 
fiuperafie la facoltà delle mie fòrze > perche 
dopo che mipofiaconfiderare con attenzio* 
ne V altezza delle fine virtù > parvemi 
certo y che non potere competentemente 
ficrivere la di lui vita , fiennon chi avejfie 
il medefimo fipirito , eh 9 Egli ebbe , poi- 
che le di lui virtù fiono così fiubblimì , che 
chiaramente confiejfo , che le perdo di vi* 

A 3 fila, 
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6 . Prefazione. 
Jìa 9 e y come mi trovo infufficiente per 
Arrivarvi , così ancora per ifcriverle : 
tanto più che per quejìo debbo voltar gli 
occhi dalle virtù comuni , che veggiamo 
a nofiri tempi , ed accendere ad un altra 
clajfe più alta di altri nuovi uomini , ne 9 
quali ( per ejjere la carne molto mortifi- 
cata ) regna più intieramente lo fpirito 
di Dìo y il quale fa gli uomini Somiglianti 
4 fe y e differenti dagli altri , che fono 
privi dell 9 altezza di quejìo fpirito . E 
per dire qualche cofa di quel , che fento , 
leggendo le vite de 9 Santi pajfati, e veden- 
do quella di quejìo fervo di T)io ( eh 9 egli 
volle mandare nei giorni nojìri al mondo ) 
quantunque io confejji , che Jìpojfono in tf* 
fi trovare più fubblimi virtù , perche Jìan 
pojìi come un perfetti/fimo originale di 
quelle nella Chiefa , mi pare , che procu- 
rò d 9 imitarli con tutte le fue forze , per- 
che vidi in lui una profondijjima umiltà f 
una molto accefa carità , una fete infa- 
ziabile della falute delle anime , uno Jìu- 
dio continuo , e fatica per acquijìarle > 
con altre fue proprie virtù che in apprejfo • 
fi vedranno . Eccedendofi dunque tanto da 

que- 
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Prefazione. 7 

quejìa materia le mie forze avrei voluto » 
come dijjì , fcufarmi : ma vinfe la cari- 
tà > ed il defiderio di procurar profitto ai 
Fratelli; e fpecialmente a quelli 9 che fi 
fono dedicati all' offizio della predicazio- 
ne , perche in quejìo Predicatore Evan* 
gelico vedranno chiaramente come in lim- 
pido fpecchio le proprietà e condizioni di 
chi ha da efercitare quejìo offizio . 

E perche ìa prìncipal co fa , che nelle 
IJìorie fi ricerca e la verità , diro fubi- 
to da qual fonte ho raccolto tutto quello » 
che qui fcriverò . Primieramente mi ap- 
profitto delle memorie > che mi dettero due 
Padri Sacerdoti fuoi difc epoli 9 e molto 
fnoi famigliari , che ancor oggi fono vivi % 
e furono il Padre Giovanni T)iez , ed il 
Padre Giovanni di Villàras , che perfe- 
vero fedici anni in fua compagnia fino al- 
la morte > le di cui parole avute col det- 
to Padre , mi farà necejfario di riferire 
qui alcune volte , quando V IJìoria lo ri- 
chiederà . M 9 ajutarb anche con quello » 
che io feppi per aver trattato affai fami- 
gliarmente con quejìo Padre, come già, 
dijji , perche ci accadde per qualche tem- 

A 4 



8 Pré*àzion£, 
po di avere la medefima cafa , e di ufare 
la medejtma tavola . Così potei più da vi" 
cino notare le virtù , e lojìile , e manie* 
ra del vivere del fervo di Dio . Mi afa- 
tar anno ancora per ilmedefimo effetto gli 
di lui ferini , i quali i Padri accennati 
diedero alla luce , e particolarmente le 
fue lettere , nelle quali fcuoprt lo fpirito , 
e lo zelo y che aveva della falute delle 
unirne . Ed ejfendo molto differenti le ma* 
terie , che in effe fi trattano > cosi più fi 
fcuopre la luce , ed efperienza , che in 
tutte quelle aveva . E perche non tutti 
Avranno tali lettere , mi farà necejfario 
à % inferire qui alcune cofe di quelle > che 
ferviranno al nofiro propofito . 

JAi parve ancora di non fcrivere que* 
fia IJìoria affatto nuda , ma accompagna- 
ta con qualche dottrina non tratta di fuo- 
ri , ma nata dalla medefima IJìoria ; poi- 
ché non e proprio di tutti gV ingegni il 
faper ponderare le cofe , che leggono , e 
cavar dalle medefime la dottrina , che fer~ 
ve per V edificazione delle anime proprie , 
nel che e di ragione proveda V Ifiorico » 
perche e debitore a tutti gli uomini dotti , 
ed ignoranti . vita 
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U E L follecito Pa^ 
dre di Famiglia , 
che in tutte le ore 
del giorno va rac- 
cogliendo operaj 
1 per coltivare la fua 
vigna , non lafcia mai pafTare età ve- 
runa , nella quale non ne fvegli alcu- 
ni 



io Vita del P. Maestro 
ni molto fegnalati , che colla loro 
fatica , e induftria ajutino un tal la- 
voro • Frà quefti fi compiacque di 
chiamare quefto nuovo Operajo , la 
di pui vita cominciamo a fcrivere per 
gloria del medefimo Padre di Fami- 
glia , e dello fteffo Operajo che que- 
gli eleflè , Applicandolo , che men- 
tre quefto fuo fervo con tante fatiche 
procurò la di lui gloria , mi dia par- 
te del fuo fpirito , e parole , colle 
quali io poflfa degnamente glorificare 
quefto fuo sì grande Glorificatore , 
eflèndo giufto , che fia glorificato in 
terra, chi tanto procurò tutto il tem- 
po della fua vita di glorificare quel 
Signore , .che regna nel Cielo . 

E benché poco importi il fapere 
l'origine dei Padri, che i fervi di 
Dio hanno avuto in terra ( poiché 
hanno per Padre Iddio nel Cielo) tut- 
ta volta è folito di fcriverlo per glo- 
ria di quella terra , che produffe que- 
fto frutto , e dei genitori , che lo ge- 
nerarono • Fu dunque quefto fervo di 
Dio naturale di Almodovar del cam- 
po, 



Giovanni d* àvila . n 
po > che è neir Arcivefcovato di To- 
ledo . 1 fuoi Genitori erano dei più 
onorati , e ricchi del luogo ; e quel- 
lo, che è più , molto timorati di Dio, 
perche tali avevano da eflere quelli » 
che tal pianta avevano da produrre ; 
nè ebbero altro che quello folo Fi- 
gliuolo . Eflendo il fanciullo in età di 
anni quattordici , lo mandò fuo Pa- 
dre a Salamanca a ftudiar legge , e 
poco tempo dopo di aver ciò comin- 
ciato , gli fece Noftro Signore la gra- 
zia di chiamarlo con una affai parti- 
colare vocazione ; e lafciato lo Au- 
dio delle leggi , tornò alla cafa de* 
fuoi Genitori , e come perfona già 
mofla da Dio li pregò a lafciarlo abi- 
tare in una ftanza appartata di cafa f 
e f ottenne , perchè era ftraordina- 
rio T amore , che gli portavano . 
Avea quivi un ritiro , o cella molto 
piccola , e molto povera , dove co- 
minciò a far penitenza , ed una vita 
affai afpra . 11 fuo letto era fopra al- 
cuni farmenti , ed il cibo di molta 

aufterità , aggiungendovi cilizio , e 

di- 
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12 Vita del P. Maestro 
difciplina . I di lui Genitori mira- 
vano ciò con tenerezza, e non gli 
contradicevano , confiderando ( co- 
me timorati di Dio ) le grazie , che 
così loro faceva . Perfeverò in quefta 
maniera di vivere quafi tre anni . 
Confeflavafi fpeflb ; e la fua divozio- 
ne cominciò dal Santiffimo Sagra- 
mene , avanti del quale fi tratteneva 
molte ore , e dal veder quefto , e la 
riverenza , con la quale fi communi- 
cava , rimafero molto edificati tanto 
i Chierici , come tutte le altre per- 
fone del luogo . Paffando poi per il 
medefimo un Religiofo dell' Ordine 
di S. Francefco , e maravigliatoli di 
tante virtù in così tenera età , confi- 
gliò tanto a lui come a fuoi Genitori, 
che lo mandaflero a ftudiare in Alca- 
là , acciocché fi abilitale tanto più 
a fervire Noftro Signore nella fua 
Chiefa , come feguì . 

Portatoli in Alcalà cominciò a ftu- 
diare le facoltà filofofiche , e fu fuo 
Maeftro in eflb il Padre Fra Domeni- 
co de Soto > il quale acccortofi della 

acu- 



Giovanni d' àvila . 13 
acutezza del di lui ingegno , accom- 
pagnata da molta virtù , lo amava 
molto , e i Condifcepoli erano mol- 
to edificati dal di lui buon efempio . 
In tal tempo fece con elfo amicizia e 
compagnia D. Pietro Guerrero ( che 
fu poi Arcivefcovo di Granata ) il 
quale in quefto (tato fu molto fuo di- 
voto , e lo favorì in tutte le fue oc- 
correnze . Prima che finifle i fuoi ftu- 
dj morirono i di lui Genitori ; e do- 
po d* averli compiti ( riufcito in effi 
uno de' fcolari più avvantaggiati , 
tanto per il fuo buon* ingegno , come 
perla fua diligenza) eflendo già di 
età competente , fu ordinato Sacer- 
dote , e la prima mefla , per onora- 
re le offa de fuoi Genitori , volle dir- 
la nel fuo Paefe , e per onore del Sa- 
crificio in vece de banchetti , e fefte , 
che in cafi fomiglianti fi fogliono fa- 
re ( come perforia , che già aveva fen- 
timenti affai fubblimi ) diede da man- 
giare a dodici poveri , gli fervi alla 
menfa , gli veftì , e fece con effi mol- 
te altre opere di pietà . 

Ma 
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14 Vita del P. Maestro 

Ma lafciati da parte quelli princi- 
pi , comincieremo a trattare ciò > 
che riguarda F Ufficio della fua pre- 
dica2Ìone ; e perche è folito noftro 
Signore , quando fceglie una perfona 
per qualche uffizio , darle tutte le 
parti , e virtù , che per il medefimo 
fi ricercano , dichiareremo qui quel- 
le , che a quello fuo fervo furono con- 
cedute ; nelle quali vedrà il Criftia- 
no Lettore F immagine di un Predi- 
catore Evangelico , il che è ciò , che 
io in quella Moria pretendo di far ve- 
dere con F ajuto di quel Signore , che 
quelle parti , e grazie gli concedette . 
Altri Scrittori lo fecero benché in 
materie differenti ; poiché Xenofonte 
chiariamo Oratore , e Filofofo della 
Grecia fcrifle F Moria di Ciro il Mag- 
giore ( che fu quegli , il quale refti- 
tuì gli Ebrei alla loro terra dopo la 
cattività di Babilonia , le di cui vit- 
torie , e trionfi fcrive non folamente 
Erodoto , ma quel , che è più, il 
Profeta Ifaìa molti anni prima ch'egli 
nafcelTe ) nella quale Iftoria procura 



1 

1 

GiovaSni d'Avila. IJ 
di abozzare le virtù , che un molto | 
compito , e perfetto Re deve avere . 
E perche quetto Re , benché molto 
valorofo , non le aveva tutte , e quel- 
le , che aveva , non erano vere vir- 
'tù /ma apparenti , fupplifce del fuo , 
; t di fuo capriccio vi pone ciò che gli 
i mancava . Ma io qui intendo di for- 
mare un Predicatore Evangelico con 
tutte le parti , e virtù > che dee ave- 
re , nulla per altro ponendovi del 
mio , e folo inoltrandolo nella vita , 
ed efercizj di quello noftro Predica- 
tore . E per prefiggermi qualche or- 
dine in queft* Moria , tratterò prima 
delle virtù , e grazie , che Dio no- 
ftro Signore gli concedette , per efer- 
citar bene queft* ufficio : poi delle 
virtù fpeciali della fua perfona : in 
ultimo deJP offizio della fua predica- 
zione , e del frutto della medefima > 
che da tutto il fopradetto feguì • 



PAR- 
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15 Vita del P. Maestro 



PARTE PRIMA, 

Che concerne , come il nojlro Predicatore 
procurò imitare TApoJìolo San Paolo 
neir Offizio della Predicazione , e del- 
le principali qualità , che fi ricercano 
ter V offizio medefimo . 

C A P. II. 

Essendosi dunque determinato 
quello fervo di Dio d'impiegarli 
tutto neir offizio della Predicazio- 
ne , per la quale aveva tanti anni fa- 
ticato nei lludj, e defìderando con 
quello mezzo procurare non già ono- 
ri , e dignità > ma la falute delle ani- 
me , la prima cofa , che fece , fu di 
procacciaci le fpefe , che fi ricercano 
per queft'offizio , e quelle erano quel- 
le , che il Salvadore dichiarò , quan- 
do ditte : * „ fe qualcheduno non ri- 
nunzierà tutto ciò , che poffiede , non 
può efleremiodifcepolo,,;ilche adem- 
pì così efattamente , che arrivato al- 
la 

a Marc. 14. 
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Giovanni d'àvilà ; 17 

k Patria, divife fra i poveri tutta 
l'eredità lafciatagli dai fuoi Genito- 
ri , fenza rifervare per fe altro , che 
un' umile veftito di panno vile > con 
che adempì ciocche il medefimo Si- 
gnore difle ai fuoi Difcepoli , quan- 
do gli mandò a predicare , ingiun- 
gendo loro, che non portaflero nè 
borfa , nè bifaccia , ma la fola fede , 
e confidenza in Dio , perchè con , 
quefta provifione niente loro man- 
cherebbe , la qual cofa fi avverò an- 
cora nel noftro Predicatore , perchè 
in tutto il tempo della fua vita nulla 
pigliò , nulla cercò , e niente gli 
mancò ; anzi efTendo povero ajutò 
molti poveri , e così potè dir con 
l'Apoftolo : *„ viviamo come poveri , 
ma arricchiamo molti , come , chi 
nulla hà , e poffiede tutto „ . 

Già inabilito quello fondamento , 
determinò di fciegliere una guida » 
che poteffe ficuramente feguitare , e 
non trovò altra più conveniente , che 
T Apoftolo S. Paolo desinato Predi- 

B cator 

a £• Cor» 6* 
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18 Vita del P. Maestro 
cator delle genti ; ne ciò fece per fu- 
perbia , perche il medefimo Apofto- 
lo invita a ciò fare tutti i fedeli , di- 
cendo:,/ Fratelli fiate imitatori miei, 
come io lo fono di Crifto E benché 
quefto efempio fia tanto fublime , che 
nelfuno polfa arrivarvi , contuttociò 
( come dice un Savio ) * più alto a- 
Incenderanno quelli » che fi sforze- 
ranno di falire in alto , che quelli 
i quali , perduta la fperanza di que- 
fto, refteranno al baffo. E quanto 
bene ciò fia avvenuto a quefto Padre , 
col porre gli occhi in quefto origina- 
le , fi vedrà in apprelfo . 

Dell 9 amor di Dio che deve avere 
il Predicatore , e di quello , che 
aveva quefto Padre . 

jr. i. 

Ominciando dunque dalle prin- 
cipali qualità , e virtù , che il 
perfetto Predicatore deve avere (fep- 
puie vi è qualcheduno , che giunga 

ad 

* I. Cir.*t k guìntilian. 



GlOVANNT D* ÀVILA • , jg 

ad eflerlo ) la prima è , amor grande 
di Dio , il che fi elprime con le paro- 
le , e cerimonie , con cui il Salvato- 
re raccomandò a San Pietro V offizio 
di pafcere le fue pecorelle , * doman- 
dandogli , fe lo amava più degli al- 
tri fuoi compagni , ripetendo tante 
volte quella domanda , che il mede- 
fimo Apoftolo fe ne anguftiò molto * 
e in ciafcheduna di effe aggiungeva : 
pafci le mie pecorelle . Con la ripe- 
tizione dunque di quelle domande 
delP amor di Dio , ci dà ad intende- 
re il Salvatore , che la prima > e più 
principal parte , che fi ricerca per la 
fatate delle anime è P amor di Dio* 
quando è molto accefo attefi li gran- 
di ajuti , e forze , che per efercitar 
quello officio ci dà ; il che a pafTo a 



greflb di quella Iftoria : e perciò eleg- 
gendo il Salva tore P Apoftolo S. Pao- 
lo a quello miniflero • gP infuf e una 
così gran carità , ed amor di Dio » 
che come egli dice , nelTuna delle 
B2 cofe 



pafTo anderemo 




Diqi 



lo Vita dei P. Maestro 
cofe"create , " che ivi minutamente 
conta avrebbe avuta forza ballante 
ad eftinguer la fiamma di quefto di- 
vino amore , che nel fuo cuore arde- 
va : e quefto fu , che lo fece ufcir 
vincitore da tante battaglie , e con- 
' traddizioni del mondo ; e per cui non 
fu mai modo di chiudergli la bocca , 
e legar la lingua , benché legato , e 
incarcerato , ficchè lafcialTe di pre- 
dicare il nome di Gesù Crifto . 

Intendeva benillìmo quefta dottri- 
na il noftro Predicatore , il qualè ef- 
fendo richiefto da un virtuofo Teolo- 
go, qual' avvifo gli delTe per fare 
fruttuofamente V offizio della Predi- 
cazione : brevemente gli rifpofe : 
amate molto noftro Signore Gesù 
Crifto. DilTe quefto come quegli , 
che aveva molta efperienza di quanti 
ajuti ci dà quefto amore per efercitar 
queft* officio , perche da quefto amo- 
re primieramente nafce una fete in- 
saziabile della gloria di Dio , e per- 
che Dio medefimo è glorificato colla 

" fan- 



Giovanni d' àvilà .. 21 
fantiti, e purità di vita dalle fue crea- 
ture : e da qui nafce in eflè un tanto 
fvifcerato defiderio di quefta purità , 
che giorno , e notte altra cofa non 



glio , o pericolo , al quale non fi 
efpongano allegramente ' per lei , 
avendo per gran guadagno il perdere 
la vita per falvare un 5 anima , il che 
ci moftra V Apoftolo nella Tua perfo- 
• na , non folo per le immenfe fatiche , 
e perfecuzioni che fofferfe , ma par- 
ticolarmente per quelle parole , che 
fcrive ai fedeli di Corinto, "ove dice : 
„ con molto buona volontà mi facrifi- 
cherò con tutto il cuore per voi alla 
morte , benché amandovi molto , io 
fia meno amato da voi „ . Ed in un 
altro luogo „ Se io ( dice egli ) h foflì 
facrificato , e patilìì la morte per 
avervi predicato l' Evangelio , in que- 
llo goderei , e mi rallegrerei infieme 
con voi > e voi ancora rallegratevi 
.con me , congratulandovi meco di 



quefta gloria . Tale è dunque V a- 



penfano , nè fo 




more 



a Corinto 12. 



b Philip. 1* 
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22 Vita dél P. Maestro 
more verfo i proffimi che da quello 
divino amore procede , e tale è il de- 
fiderio della loro falute, che baftò 
per fare , che TApoftolo fi offerif- 
fe ad effere Anatema di Criilo per 
amor loro ; e quello medefimo amo- 
re , e defiflerio fece , che fcorrefle 
per tutto il mondo , girando il mare 
e la terra > e fi efponefle a tutti i pe- 
ricoli , e travagli per quella caufa f 
come lo dichiarò quando difle * fofc 
fro tutto per amor degli Eletti , per- 
che ottengano V eredità , che loro 
Dio tiene apparecchiata „ . Quello 
dunque è il principale Iftromento » 
che ferve per quefF uffizio , perche , 
come V amore dei Padri per i Figli li 
fa faticare , e fudare per educargli , e 
foflentarli , e talvolta andare a capo 
del mondo , traverfando il mare per 
procacciare ad elfi i commodi della 
vita , così T amore foprannaturale , 
che lo Spirito Santo infonde ne cuori 
di coloro , che hanno da efTere Padri 
fpirituali j li fa efporre a tante gra- 



* t.Timot.u 
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Giovanni d* Avila . 23 
vittime fatiche , e pericoli , con de- 
fiderio di recar profitto ; poiché non 
è minore , nè meno efficace quello 
amore fpirituale che il carnale , per 
queft* uffìzio ; il che teftifica S. Am- 
brogio con quelle parole * „ Non 
è minore 1' amore fpirituale , che 
porto a i figliuoli , i quali generai 
colla parola dell' Evangelio , che fe 
gli- avelli corporalmente generati , 
perche non è meno potente la grazia, 
che la natura . 

Quello vedremo pertanto ora ve- 
rificato nel noftro Predicatore , per- 
che era tanto accefo , e trasformato 
in quello amore , e defiderio di fal- 
var le anime , che non faceva altro , 
non penfava , nè trattava fennon di 
contribuire alla falvazione loro; il 
che Egli faceva con continui Sermoni, 
confeflìoni , efortazioni , e pubbli- 
che lezioni , ajutando i prefenti colla 
dottrina , e gli affenti colle fue lette- 
re ; e non folo con la propria pèrfo- 
na , ma anche per mezzo de' Difce- 

a Àmbu 
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poli , che aveva creati a fua fimi- 
glianza , inviandoli in diverfe parti , 
perche faceflero lo ftefTo uffizio - E 
per quefto determinava di formar mi- 
niftri , che a fuo tempo deflero frut- 
to , e parto di dottrina al popolo, per 
il che procurava * che nelle principa- 
li Città dell' Andaluzia vi fuflero ftu- 
dj delle arti , e della Teologia , e pro- 
vedeva di lettori ove non erano , ed 
in altri luoghi più commodi procura- 
va , che vi foflero Collegj di Teologi 
per il medefimo effetto . E non con- 
tento di quefto , fi (tendeva la fua 
providenza a dar ordine , che fi fa- 
ceffe la dottrina a i fanciulli , perche 
infieme con V età crefceffe in effi la 
pietà , ed il conofcimento di Dio . 
Tutte quefte opere , ed induftrie era- 
no vive fcintille , che procedevano 
da quel fuoco d' amore , che ardeva 
nel fuo cuore , e gli cagionava Que- 
fto defiderio , come di tutto fi trat- 
terà avanti più particolarmente • 



Del 
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* * • 

Del fervore , e Spirito , con cui fi deve 
predicare > e di quello 9 eh 9 ebbe 

qiiefio Padre. : 

jr. il 

DA quefto medefimo amore , e 
deuderio procedeva anche il 
fervor grande , e fpirito , co '1 qua- 
le predicava ; poiché egli diceva , che 
quando aveva da predicare , la fua 
principale premura era di andare in 
pulpito proveduto di molta tempe- 
ranza, nella qual parola voleva fignir 
ficare , che , come i cacciatori degli 
uccelli procurano , che T Aftorre > o 
il Falcone co *1 quale hanno da cac- 
ciare , vada affamato , poiché ciò lo 
fa andare più leggiero alla caccia .; 
così egli fi affaticava d* andare in pul- 
pito non folo con attuale divozione , 
ma ancora con una viva fame , e de- 
fiderio di guadagnare in quel fermo- 
ne qualche anima a Crifto perche ciò 
lo faceva predicare con maggior im- 

G peto, 
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peto , e fervore di fpirito . Quello 
defiderio è un dono fpecialiflimo del- 
lo Spirito Santo , fenza della cui vir- 
tù per molto che fi faccia nefluno lo 
potrà ottenere : il qual defiderio ci 
rapprefenta i dolori di parto di quel- 
la mifteriofa donna 9 che S. Giovan- 
ni vide nella fua rivelazione , delia 
quale dice, che pativa grandinimi 
tormenti per partorire : a il che ci 
rapprefenta V ardore , e defiderio , 
che gli amanti dell* onor di Dio han- 
no di generare figliuoli fpirituali , 
che T onorino , e lo glorifichino ; e 
quello medefimo defiderio è quello r 
che dà non folo fervore , ed efficacia 
per predicare, ma infegna ancora co- 
te , che guadagnino , e ferifcano i 
cuori . E perche fiamo talmente car- 
nali , che non intendiamo la dignità , 
e pefo delle cofe fpirituali , fenoli 
•per T efempio delle carnali , imma- 
giniamoci adeflo cofa farebbe una. 
madre , fe fapefle di certo , che un 
fuo figlio unico volefle andare a sfi- 
dare 

* A ficai* I** 
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dare a duello un* altr* uomo , e ucci- 
derti con quello . Domando dunque , 
in quefto cafo cofa farebbe , cofa di- 
rebbe ? con quali lagrime , con qua- 
li preghiere , con quali ragioni pro- 
curerebbe di richiamare il figlio da 
così cattiva ftrada , e quanto inge- 
gnofa , ed eloquente la farebbe l'amo- 
re di lui ? Da quefto intenderemo 
quello, che opera nei grandi amici 
di Dio il defiderio della falvazione 
delle anime , ed il dolore della loro 
perdizione , e quante , e quanto ef- 
ficaci ragioni porta alla loro memo- 
ria quefto medefimo amore , e dolo- 
re • E chi voleffè intendere qualche 
cofa di quefto fpirito , legga i Profe- 
ti , che furono i Predicatori da Dio 
eletti per riprendere i peccati del 
mondo , e fpecialmente i primi ca- 
pitoli del Profeta Geremia , e vedrà * 
in eftb tanta eloquenza divina , che 
nè Tullio , nè Demoftene faprebbero 
ufare tanta varietà di figure , fenten- 
ze , ed efclamazioni per vituperare 
e ponderare T ingratitudine , e mali- 

C 2 aria 
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zia degli uomini , come fa quefto 
Profeta ; perche la indignazione , ed 
il fentimento , che lo Spirito Santo 
formava nel loro cuore fomminiftra- 
van loro le parole colle quali confon- 
deflero gli uomini fconofcenti , e ri- 
belli a Dio . Quefto medefimo fpiri- 
to aveva il gloriofo Padre S. Dome- 
nico , del quale viene fcritto , che 
ardeva il fuo cuore come una torcia 
accefa per il dolore dell' anime , che 
perivano ; e quefto dolore gli faceva 
dir cofe maravigliofe , quando pre- 
dicava , per confondere , e muovere 
i cuori di quelli , che lo udivano . 
Perciò , effendogli chiefto una volta , 
dove aveva letto quelle cofe così ec- 
cellenti , che predicava , rifpofe bre- 
vemente : nel libricciuolo della cari- 
tà > perchè il defiderio così accefo , 
che aveva della converfione delle ani- 
me , gV infegnava a dire fimili ma- 
raviglie per convertirle . 
' In quefto libricciuolo dunque , che 
per tutti ftà aperto , aveva ancor let- 
to nel modo fuo quefto fervo di Dio, 

* « e ciò 
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e ciò lo faceva predicare con sì vee- 
mente fpirito , e fervore , che mo- 
veva grandemente i cuori de' fuor udi- 
tori ; poiché le parole , che ufcivano 
come faette accefe dal cuore > che ar- 
deva , facevano nel modo ifteflb ar- 
dere i cuori degli altri ; imperocché 
è così grande la forza di quello fpiri- 
to > ed eccede tanto il comune Itile , 
e linguaggio dei Predicatori , che , 
come i maghi di Faraone veduti i 
prodigj operati da Moisè , intefero y 
che in elfi interveniva il dito di Dio. 
cioè la virtù , e forza foprannaturale 
fua ; così quando quefto Padre predi- 
cava , moffo eia quefto gran fottìo , e 
fpirito di Dio , fubito intendevano 
gli uomini , che quelle parole ufci- 
vano da un* altro fpirito più alto * 
che dall' umano . 

Poiché chi veramente , e con tut- 
to il cuore defidera di far profitto » 
c muovere i cuori degli altri , doman- 
di a Dio noftro Signore V affetto , e 
fentimento , che brama di cagionare 
in elfi i il che ci viene infegnato dai 

C 3 me- 
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medefimi Maeftri dell' eloquenza , 
benché in differente materia ; uno 
de quali trattando della maniera , 
con la quale V Oratore ha da muove- 
re i cuori degli afcoltanti , compren- 
de in poche parole , come ciò fi ha 
da fare , dicendo , che la fomma di 
quefto artificio confitte nell* efler 
mollò entro fe med efimo chi cerca di 
movere gli altri „ *Ut a tali , inquit , 
animo proficifcatur oratio , qualem face- 
re j udic em voi et . * An Me dolebit , qui 
éudiet me , cum hoc dicam , non dolete 
tem? Irafcerur , fi nihil ipfe , qui in 
tram concitat , idque exigit , fimile pa~ 
tìatur ? Siccis agenti oculis , judex la- 
crymas dabit ? Fieri non potejl . Nec in* 
cendit nifi ignis , nec madefeimus nifi hu- 
more , nec res ulla dat alteri colorem , 
quem ipfa non habet . Vuole dunque di- 
re quefto Maeftro dell' Eloquenza , 
che da tal cuore e pentimento efeano 
le parole , quale è quello , che vuole 
imprimere negli animi degli altri, 
perche in altra maniera come potrà 

muo 
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muovere a dolore chi non fi duole 
con ciò , che mi dice ? E come potrà 
muovere ad ira 3 ed indignazione chi 
cerca muovermi a quella , fe egli 
non T ha ? E come farò piangere gli 
altri, feio, che lo pretendo , tengo 
gli occhi afciutti ? Non è poffibile > 
perche non rifcalda fenon il fuoco , 
ne ci bagna fe non che V acqua , ne 
alcuna cofa dà all' altra il colore , 
che ella non hà . Così fcrivono quel- 
li , che infegnano la maniera di muo- 
vere i cuori de* noftri afcoltanti ; fen- 
za la quale , dice il lodato Autore , 
non mai fi moveranno . Ma quefìo 
affetto noti fi fveglia in noi con le re- 
gole , che effi danno , perche , come 
abbiamo detto , è un dono fpecialiflì- 
mo dello Spirito Santoli quale nè per 
arte alcuna > nè regola fi può guada- 
gnare ; e perciò non balla tutta la 
facoltà , ed induflxia umana per fa- 
re ciò , che opera lo Spirito divino . 
E perche non tutti i Predicatori han- 
no quefto fpirito però nè muovono i 
cuori è nè gli allontanano dai vizj . 

C 4 Ve- 



32 Vita del P. Maestro 
Vediamo per ifperienza , che il mon- 
do è pieno di Predicatori , e non ve- 
diamo quefta mutazione di vita negli 
Uditori : in appreflb moftreremo il 
contrario , quando tratteremo del 
frutto dei fermoni di quefto Predica- 
tore . 

. E qui è bene di riflettere , che una 
delle cofe, che più accende quefto 
defiderio di far profitto è V aver già 
profittato , levando qualcheduno dal 
peccato , o facendogli mutar la vi- 
ta di bene in meglio , perche non fi 
può gettar rete di maggior guadagno* 
che la falute di un* anima , ne vi è fa- 
tica meglio impiegata di quella colla 
quak fi coopera a ciò che fece il San- 
gue di Crifto ; perchè allettato il 
Predicatore da quefto gran frutto del- 
la fua fatica , e allegro di vedere 
un* anima liberata dalla ingordigia 
del Dragone infernale , e reftituita al 
fuo Creatore , procura ne* fuoi fer- 
moni d'indirizzare tutte le cofe a 
quefto fine , e concepifce nell* anima 
fua una nuoya allegrìa , e confidenza., 
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della propria falute , fperando , che 
Dio non permetterà che fi perda chi 
liberò gli altri dalla perdizione . Lia 
moglie del Patriarca Giacobbe , do- 
po che fi vide madre di tre figli , fi 
rallegrò molto , dicendo adeflo 
molto più mio marito mi amerà , poi- 
che gli ho partorito tre figli „ . Dun- 
que fecondo quefto , quanta allegrìa, 
e confidenza dovrà avere quello , che 
con f offizio della Predicazione avrà 
generati non folo tre , ma molti figli 
fimili per gloria di Crifto . Que- 
fta dolce efca animò tanto il noftro 
Predicatore , che lo faceva notte , e 
giorno faticare per quella caccia, e 
gli dava il fervore , e lo fpirito , con 
cui predicava , e gli faceva incam- 
minare tutte le parole , e ragioni « 
che predicava , a quefto fine . 
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Del fentìmento 9 che deve avere di quelli 
che cadono in peccato > e di quello 
che ebbe quejlo Predicatore . 

$. in. 

■ 

% 

MA perche è certo , che non v 5 è 
amore fenza dolore , come 
T amore dei proflìmi ci fa procurare 
con tanta anfietà la falute delle loro 
anime, e rallegrare per la falute delle 
medefime, così per il contrario le 
loro cadute fono a tali amatori ma- 
teria di tanto dolore , che non li ral- 
legra tanto la falute di quelli , che fi 
convertono , quanto li affligge la ma- 
linconia per quelli , che cadono . Con 
quello dolore piange V Apoftolo la 
caduta di alcuni fedeli di Corinto * 
dicendo „ con molta tribolazione , 
ed anguftia del cuor mio vi fcriffi , e 
con molte lacrime , non già per dar- 
vi pena, ma perchè veggiate l'amore, 
che vi porto , il quale mi cagiona 

que- 

a i. Corinto* 
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quello dolore,,, E poi più avanti nella 
medefima lettera rinnova quefta que- 
rela , * fcrivendo „ Ho timore , che 
voi non operare te come io defidera- 
va ; e che , quando verrò appretto di 
voi , trovi fra di voi fteffì paflìoni , e 
diflènfioni , e con quefto mi umili 
Iddio , e pianga io i peccati di quel- 
li , che lo hanno offefo , e non ne han 
fatta penitenza . „ Così piangeva , e 
fentiva quefto pietofo Padre la cadu- 
ta de' fuoi figliuoli confiderandole 
come fue proprie , e per quefto dice- 
va , che Dio lo umiliava , e lo afflig- 
geva con le medefime . Ma più chia- 
ramente moftra Egli un tal fentimen- 
to nella lettera , che fcrifle a i Gala- 
ti , perchè fi erano allontanati dalla 
fincerità dell'Evangelio , il che fu 
per il Santo Apoftolo di un intolera- 
bile tormento , e ferite le di lui pie- 
tofe vifcere con quefto colpo , pare , 
che fi confumafle per levarli da que- 
fto grande errore ; e così loro dice 
Figliuoli miei i quali io adeflb di 

nuo- 

* z. Carini* i*. b Galat* 4* 
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nuovo partorifco , finché fia forma- 
to , e rinovato Crifto ne' voftri cuo- 
ri . „ E perchè per lettere non poteva 
fignificare la grandezza di quefto fuo 
dolore , aggiunge fubito dicendo : 
„ Vorrei ora trovarmi con voi altri, e 
mutare la mia voce , perche mi con- 
fonde quella voftra caduta,,: e il dire, 
mutar mia voce , fignifica : vorrei mu- 
tare mille fembianti , c figure , ed 
ufare quanti mezzi , e ragioni pote£ 
fi , e tentare tutte le ftrade poflibili 
con preghiere , con lacrime , con ti- 
mori , e minacce della divina giufti- 
aia , e finalmente disfarmi tutto avan- 
ti di voi per liberarvi da così gran 
male . Tutto quefto comprendono 
quelle brevi parole ; mutar mia voce , 
> Quefto dunque è il dolore , e fen- 
timento , che hanno i Padri fpi ritua- 
li j quando vedono , che i figliuoli , 
da efiì generati a Crifto , caddero in 
qualche colpa , e con la loro caduta 
contriftarono gli Angeli , e rallegra- 
rono i demonj . Così dunque quefto 
Difcepolo , ed imitatore di S. Paolo 

fen- 
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fèntiva le cadute de' fuoi figliuoli fpi- 
rituali , come fi efprime in una lette- 
ra , che fcrive ad un Predicatore , le 
di cui parole , per efler molto nota- 
bili , mi pare d' inferir qui : poiché 
in quefta lettera dopo di avere fpie- 
gato le grandi fatiche , che s* incon- 
trano nella creazione di quefti figli 
acciocché non muojano , dice così 
„ Perchè fe muojono ( credami Pa- 
dre ) non vi è dolore fimile a quefto , 
nè credo , che Dio abbia laiciato 
altro genere di martirio così doloro- 
so in quefto mondo , come è il tor- 
mento della morte del figlio nel cuo- 
re di quello , che gli è vero Padre . 
Cofa dirolle ? Non fi toglie quefto 
dolore con alcuna confolazione tem- 
porale ; non con vedere , che fe muo- 
jono gli uni , nafcono gli altri ; non 
con dire ( il che fuol effere fufficiente 
conforto in tutti gli altri mali ) il Si- 
gnore lo dette , il Signore lo levò ; fia 
benedetto il di lui nome . Poiché 
eflendo un male d* anima , e una per- 
dita , in cui fi perde F anima a Dio, 

ed 
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edeflendodifonore del medefimo Dio, 
ed accrefcimento del regno del pec- 
cato noftro principale nemico , non 
vi è chi quieti così giufti dolori : e fe 
vi è qualche rimedio , è lo fcordarfi 
della morte del figlio ; ma dura po- 
co y perchè F amore fa , che qualfi- 
voglia piccola cofa , che vediamo o 
Tentiamo » fubito ci ricordiamo del 
morto > e tenghiamo per tradimento 
il non piangere quello > che gF An- 
geli piangono , e il Signore degli An- 
geli piangerebbe , e morirebbe un'al- 
tra volta per lui > fe poflìbile foflTe „ 
Certamente la morte dell* uno eccede 
in dolore , il godimento della fua na~ 
fcita , e il bene di tutti gli altri . 
Chi pertanto cerca diefler Padre,con- 
viene abbia un cuor tenero e molto di 
carne per aver compaffione dei Fi- 
gliuoli , il che è un gran martirio , e 
un' altro di ferro per fofFrire i colpi , 
che cagiona la loro morte, acciocché 
non abbattino il Padre , o lo faccian 
del tutto lafciar l'affetto, o difanima- 
re , o paffajre alcun giorno in cui non 



Giovanni d' Avila . 39 
faccia altro che piangere . Queflo è 
inconveniente per li affari di Dio, nei 
quali ha da ltar Tempre follecito , e 
vigilante ; e benché il cuore reiti tra- 
paliate da quefti dolori , non ha da 
rallentare , nè ripofarfi ; ed avendo 
brama di piangere con gli uni , ha da 
ridere con gli altri ; e non fare come 
fece Aronne , che avendogli Dio fat- 
to morire due figli 9 ed eflendo ripre- 
fb da Mosè , perchè non aveva fatto 
il fuo offizio Sacerdotale , Egli difle 
99 come poteva io eflTer grato a Dia 
nelle cerimonie con cuore addolora- 
to ? „ Qui , Padre , ci vien comanda- 
to , che fempre cerchiamo il gradi- 
mento di Dio , e pofponghiamo quel- 
lo , che il noftro cuore vorrebbe y 
affinchè per piangere noi la morte 
di uno , non corrano per noftra ne- 
gligenza pericolo gli altri : di forte 
che , fe fon buoni i figliuoli , danno 
una cura molto follecita , e fe riefco- 
no cattivi , danno una funefta malin- 
conia . Così nel cuore del Padre è 
una continua agitazione > e una per- 
petua* 
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petua orazione , colla quale lì racco- 
manda al vero Padre la fa Iute de' fuoi 
figliuoli , tenendo dipendente la vita 
propria dalla loro , come diceva 
S. Paolo „ Io vivo , " fe voi altri Ita- 
le nel Signore.,, Sin qui fono le paro- 
le della detta lettera così gravi , e 
così degne di efler imprefie ne' noftri 
cuori , come eflè lo fanno vedere , le 
quali baltantemente dichiarano lo 
fpirito , lo zelo , e il defiderio , che 
quello fervo di Dio aveva della fallite 
delle anime , poiché tanto pativa nel- 
la di loro caduta . 

* 

Dell 9 amore , che deve averfi > e moftrarfi 
a i projjimi , e di quello > che aveva 
quejìo Predicatore . 

Jf. IV. . 

E Non folo imitava F Apoftolo in 
quefto fopradetto dolorofo fen- 
timento , ma ancora in un altro , che 
grandemente ajuta alJa edificazione 

•_ 

a I. Tefal. J. 
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de' proflìmi , che è nella tenerezza, 
dell' amore , che il Santo Apoftolo 
aveva , e moftrava ai fuoi figliuoli > 
co '1 quale rubava > e cattivava i lo- 
ro cuori , e faceva che amaffero , e 
Annafferò la dottrina per effer dottri- 
na di quella perfona , che amavano p 
e (limavano ; poiché quando è gradi- 
ta la perfona , tutte le fue cofe an- 
cora fono gradite . Quefto amore 
moftra V Apoftolo in tutte le lettere , 
che fcrive ai fuoi figliuoli fpirituali . 
Quindi in quella , che fcrive ai Te£ 
falonicenfì , * dice così „ Siamo flati 
come fanciulli fra voi altri , e come 
una Nutrice , che allatta , e regala, 
i fuoi figliuoli , amandoli con sì gran- 
de amore , che vorremmo offerirvi 
non folo r Evangelio , ma ancora la 
noftra vita per la grandezza dell' a- 
more, che vi portiamo.» Ed in un'al- 
tra > che fcrive a i fedeli della Città 
di Filippi , ' accefofi di queflo amore, 
conchiude la fua lettera con quelle 
parole „ Pertanto , fratelli miei ama- 

D ttflimi , 

z u Tbtjjal.z. b Philip* f . - 
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tiffimi , e defideratiffìmi , gaudio , e 
corona mia , perfeverate , cariffimi 
miei nel Signore . „ E a quelli di Co- 
rinto * dopo d' aver fparfo perle pre- 
ziofe da quella fantiffima bocca , di- 
ce così „ la noftra bocca ftà aperta 
per infegnare a voi , o Corintj ; e il 
noftro cuore ftà dilatato, e diftefo 
con la carità , ed amore , che porto 
a tutti voi altri ; e così tutti voi ca- 
pite in elfo e non con iftrettezza , ma 
agiatamente ; ma il voftro cuore ftà 
per me molto ftretto „ . Nelle quali 
parole quefto divino amatore con Tan- 
to zelo fi lagna > che eglino non cor- 
rifpondino con amore alla grandezza 
di quello , che egli loro portava , 
perche capendo tutti quelli agiata- 
mente nel di lui cuore , non capiva 
egli con quefta larghezza in quello di 
tutti loro . In quefta maniera dunque 
quefto amorofo Padre , così in quefti 
luoghi , come in altri delle fue lette- 
re , maggiormente nei principj delle 
medefìme fi affatica > come prudente 

* ^. Corìnti 6. ' 



Giovanni r>* àvìla . 43 
Miniftro dell* Evangelio > di affezio- 
nare i cuori de fedeli alla Tua perfo- 
na , perchè in tal modo fi affezio- 
naflero alla fua dottrina ♦ 

Eflèndo pertanto quefta efca di 
amore un mezzo tanto efficace per 
andare a caccia delle anime , non vi 
era ragione , per Ja quale a quefto 
noftro cacciatore , e tanto follecito 
imitatore dell' Apoflolo mancafle la 
medefima efca • E quello pollo in 
fomma dire , è , die non faprei deter- 
minare i con qual cofa guadagnò più 
anime a Crifto , fe con la parola del- 
la fua Dottrina , o con la grandezza 
della carità , ed amore accompagna- 
to dalle buone opere , che a tutti fa- 
ceva vedere ; perchè così li amava » 
e così fi accommodava alle necefiìtà 
di tutti , come fe folfe Padre di tutti , 
facendofi, come dice V Apoftolo , tut- 
to a tutti per ajutar tutti . Confida- 
va i malinconici 9 foftentava i deboli, 
animava i forti , foccorreva ai tenta- 
ti , infegnava agli ignoranti , fveglia- 
va i pigri , procurava di rialzare i 
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caduti , non mai però con afpre pa- 
role , ma amorofe , non con ira , ma 
con fpirito di manfuetudine , come 
lo configlia T Apoftolo . Teneva per 
fue tutte le neceffità de* proffimi , e 
le fentiva , e procurava per effe il 
rimedio , che poteva . A quefto fi, 
congiungeva un* umiltà (ingoiare , e 
manfuetudine , che fono le due virtù , 
che fanno gli uomini più amabili ; e 
fopra tutto era così padrone dell* ira, 
che non volle ( per cofa potefle acca- 
dere) cheneflfuno lo vedelTe mai adi- 
rato : afflitto sì per i mali altrui , ral- 
legrandoti con quelli , che godevano, 
c piangendo con quelli , che piange- 
vano . 

Quella carità , ed amore con tut- 
ti dimoftra nel principio delle fue let- 
tere, dichiarando V amore, e me- 
moria , che conferva di quelli , a* 
quali fcrive , e il defiderio del loro 
profitto , e la premura di raccoman- 
darli a noftro Signore . Ma non impa- 
rò egli quefto dettame dai precetti de* 
Rettoria ( i quali così vogliono che 

fifac- 
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fi faccia , quando fi vuol perfuadere 
qualche cofa) ma lo apprefe dallo 
fpirito della carità , che ardeva nel 
fuo cuore ; la quale faceva ufcire que- 
lle fcintille di amore al di fuori , per- 
che ciò , che abondava nel cuore efci- 
va per la bocca ; ,nel che, ancora imi- 
tava il fuo Maeftro S. Paolo , che fà 
il medefimo nel principio delle fue* 
lettere , come dicemmo . Poiché lo 
Spirito Santo , che infegnava ali* A- 
poftolo a cominciar le fue lettere» 
dichiarando la memoria , la cura > 
K V amore , che aveva per quelli , a i 
quali fcriveva , infegnò a quefto fuo 
Imitatore e difcepolo di far lo fte(To „ 
Così dunque moftrava quefto fervo 
di Dio ai prefenti con parole > ed agli 
attenti con lettere V amore fvifcera- 
to , che a tutti portava ; di cui tal- 
mente fi pervadevano quelli , i quali 
con lui famigliarmente trattavano » 
che ciafcheduno penfava di effere il 
più favorito di tutti , o Angolarmen- 
te amato : perchè amava così tutti » 
come fe per ciafcheduno avefTe il me- 
\ ..Ti defimo 
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defimo cuore , il che è proprio dell'a- 
more , che fi fonda in Dio ; eflèndo 
chè , ciò che fi ama per intereffè , 
celiando quello , cefla l' amore ; ma 
quello che fi ama per Dio , che è per 
fare la fua fanta volontà , mentre 
quella dura 4 fempre fi ama . 

Quindi con quelle dimoftrazioni , 
ed opere di amore affezionava a fe gli 
animi di quelli , co' quali trattava ; 
perche come non vi è cola , che ac- 
cenda più un fuoco , che un altro fuo- 
co, così nonviècofa, che accenda 
più un amore , che un altro amore ; 
e affezionati a fe i cuori , fi affezio- 
navano ancora a tutte le fue parole , 
ed opere . Ed in quella maniera leg- 
gevano le fue lettere , onde chi rice- 
veva una fua lettera , la ftimava più 
che un gran teforo . Così il prudente 
Minillro con quello amore ammorbi- 
diva la cera de' cuori , e con la pa- 
rola di Dio flampava in elfi il figillo 
della Dottrina ♦ 



Della 
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Della eloquenza , e linguaggio del nojìn 

Predicatore • 

Jf. V. 

COn tutto quello , che abbiam 
detto fin qui , non fiamo arri- 
vati a ciò , che più proflìmamente 
ferve ali* offizio della Predicazione , 
che è la fcienza , ed eloquenza ne- 
ceflaria per queft' offizio , T una per 
faper le cofe , che fi han da predica- 
re 9 e T altra per fapere , come fi 
hanno da fpiegare ; e fe diremo , che 
quelle due facoltà ci vengono date an- 
cora dalla carità , come tutte le al- 
tre , che abbiamo detto , non isbà- 
glieremo ; perche , inquanto alla pri- 
ma , che è la fcìenza , anche quella, 
a fuo modo ci fi infegna dalla carità , 
come Io fignifica V Apoftolo , quan- 
do , fcrivendo a ì Fedeli di Filippi , " 
dice così „ Quello domando , Fra- 
telli , a noftro Signore , che la voilra 

Cari- 
si Pkiltp. i. 



48 Vita del P. Maestro 
carità più , e più abondi in ogni fcien- 
za , in ogni buon fentimento , e giu- 
dizio , perche Tappiate fciegliere il 
meglio, e ciò , che più vi conviene „ . 
Nelle quali parole veggiamo , come 
T Apoftolo attribuifce alla carità la 
cognizione delle cofe , che apparten- 
gono alla noftra falute : ma io qui , 
oltre la virtù della carità aggiungo , 
che quello Miniftro di Dio ebbe par- 
ticolar dono di fcienza , e di elo- 
quenza per quefto miniftero ; e nel 
dichiarare quello , che fpetta all' elo- 
quenza , non mi ftenderò molto , per- 
che bafterà dire , che quelli che in- 
tendono in che confitte la fomma del- 
la vera eloquenza , non la troveran- 
no meno nei fcritti di quefto Predica- 
tore ; perche non confitte la forza di 
quella facoltà nel moltiplicare molte 
parole , che lignifichino il medefimo 
nè in alcuni fioretti di metafore , e 
vocaboli ricercati ; perche , come 
dice un gran Maeftro di quefto modo 
artificiofo „ * Majori animo aggredìen- 
' da 

1 1 am!m! 
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da eft eloquenza , qua fi foto corpore <u ?- 
Ut > ungues polire , & capillum reporter e 
ai curarti fuam , non exiftimabit perfine- 
re . Vuol dire : „ con maggior animo 
deve abbracciare V uomo V eloquen- 
za , la quale fe troverà il cojrpo ani- 
mofo , e valorofo , non farà cafo di 
aver tagliate le unghie , e i capelli 
ben pettinati,, . Quella maniera dun- 
que di vera , e folida eloquenza fi ve- 
drà in molti luoghi dei fcritti di que- 
llo Padre , e particolarmente nelle 
fue lettere , nelle quali alle volte 
confola i malinconici , altre fa corag- 
gio ai pusillanimi , altre eforta a fof- 
frire per Dio li travagli , altre muo- 
ve gli animi al difprezzo del mondo > 
al dolore de peccati , a porre tutta 
la fua confidenza in Dio ; ed altre ad 
altri affetti , e virtù fomiglianti , il 
che fa con tanta forza di ragioni , e 
conliderazioni , teftimonj , ed efempj 
della facra Scrittura , che lafcia l'uo- 
mo confolato , animato , e perfuafo 
in quel , che pretende . E per prova 
di quello non voglio diffondermi mol- 

E to: 
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to : bafta , che veggafi la feconda let- 
tera del primo Tomo del fuo Epifto- 
lario , nella quale anima un Predica- 
tore a non far cafo delle perfecuzioni 
de* cattivi , il che gli perfuade con sì 
forti ragioni , che baftarebbero a per- 
vadere , e convincere un cuor di pie- 
tra . Qual dunque è , fe non quello , 
il fine della vera eloquenza ? Imper- 
ciocché come il fine della medicina è 
di rifanare , così quello dell' eloquen- 
za è di perfuadere : d' onde fiegue , 
che come quello farà miglior medico, 
che più infermi fanerà , così quello 
farà più eloquente , che con maggior 
efficacia perfuaderà . E quelli , che 
pretendono far ciò colle fole parole 
lenza i nervi delle ragioni , fono co- 
me alberi pieni di frondi , e di fiori f 
ma fenza frutti : e per quefto potreb- 
be eflfere , che quelli tali dilettino 
T udito , ma non muovano i cuori . 
Nemmeno nei linguaggio delle paro- 
le , con le quali fpiega i fuoi concet- 
ti , che è la minor parte dell' elo- 
quenza , è privo della medefima . 

Per 
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Per prova di ciò porterò V efempio di 
Demoftene Principe degli Oratori 
della Grecia , il quale è lodato fra 
tutti gli Oratori , perchè eflendo i 
fuoi ragionamenti , ed orazioni mol- 
to laudiate , non per quefto moftrava 
alcuna fpecie d' artificio , e ftudio , 
per eflere il fuo linguaggio cosi pro- 
prio , e naturale , che fe la natura- 
lezza parlafle , pare che parlerebbe 
in quella maniera . Quefto linguag- 
gio dunque alieno da ogni affettazio- 
ne , ed artificio , che bafta , perche 
il Predicatore fpieghi i fuoi concetti* 
è quello , che più conviene per per- 
vadere, e muovere i cuori ; e fe qual- 
che volta ufa metafore , fon quelle f 
che più propriamente fpiegano le co- 
fe , che vuol dichiarare , nate dalie 
ftefle cofe , che tratta , ne ftiracchia- 
te al di fuori ; perche i Predicatori % 
che fanno il contrario , e pretendono 
moftrarfi eleganti , e buoni Roman- 
zali , fappiano , che molto poco fa- 
ranno profitto ; imperocché gli udi- 
tori > che hanno qualche giudizio * * 

E 2 capi* 
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capifcono, che chi così predica, fi 
va afcoltando , dilettandoli di quel , 
che dice, pretendendo più di mo- 
ftrarfi buon parlatore , che defide- 
rofo di far profitto ; e quanto più 
elegante farà , tanto meno profitte- 
rà ; poiché è vera quella fentenza 
de' Rettoria , che dice „jacent fenfus 
in orati one , in qua verba Uudantur „ 
Vuol dire , che gli uomini perdono 
l'attenzione alle cofe, quando fon 
troppo eleganti le parole , effendochè 
quelle tolgono V attenzione alle fen- 
tenze , non guardano quello , che lo- 
ro fi dice , per attendere come loro fi 
dice • Il buono , che hanno tali Pre- 
dicatori , fi è , che fempre efcono 
con quello , che pretendono ; impe- 
rocché la loro intenzione principale 
è più d' efiere aggradevoli air udito , 
che di ferire i cuori , e defiderare più 
le lodi del Popolo , che la gloria di 
Crifto . Ma chi defidera di far V ob- 
bligo fuo , e non pende dal dire degli 
uomini appaffionati , ma dal teftimo- 
nio di Dio , e della fua confeienza , 

prò 
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procuri , che il Tuo linguaggio fia co- 
me quello di quefto Padre , alieno da 
ogni curiofità , vanità , ed artificio , 
e così opererà più colle fue buone ra- 
gioni , che con eleganti , e polite 
parole . E chi cere afte vedere alcuni 
luoghi de' fuoi fcritti , trattati con 
grande eloquenza , legga neir Audi 
filid nel cap. 3 2 , il quale và Campa- 
to con quefto Trattato , la maniera, 
colla quale amplifica la Divina mife- 
ricordia , e la facilità , colla quale 
perdonò al Re Ezechia, rivocando 
la fentenza già promulgata . Legga 
ancora in quefto medcfimo libro il 
cap. 68, nel quale tratta di quefto 
luogo della Cantica „ Ufcite figliuo- 
le di Sion , e vedrete il Re Salomone 
con la corona con cui lo coronò fua 
Madre &c. „ e non gli refterà a defi- 
derare maggior eloquenza di quella , 
che qui vedrà ; e quefta non ufcita 
dai precetti , e regole dei Rettoria , 
benché molto conforme a quelli , ma 
dalla carità , e dalle vifcere di com- 
paffione , che aveva quefto amatore 

E 3 di 
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di Crifto ; perche è proprietà di tutti 
gli affetti f e paiTIoni , quando fono 
veementi , il fare gli uomini eloquen- 
ti , maggiormente F amore , ed il 
dolore ; e da quefti due fonti proce- 
dette F eloquenza di quefto luogo , 
nel quale la penna fcriveva ciò , che 
!" amore , e il dolore , o per meglio 
dire lo Spirito Santo gli dettava • 

Dello ff ecìdi lume , e conofcimento , 
• che fu dato a quejlo fervo di Dio . 

Gap. III. 

a 

♦ ♦ -» 

Fin qui abbiamo trattato dell'elo- 
quenza del noftro Predicatore : 
adeflb farà di ragione il trattare di 
quello , che importa più , che è la 
fetenza , e lo fpecial lume di noftro 
Signore , che gli fu dato per queft' u£ 
fìzio ; e perche di quefto non abbia- 
mo rivelazione , fi dimoftrerà per le 
congetture, edindizj, che celo te- 
ftificano . 

Fra i quali il primo è il frutto am- 
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mirabile , e ftraordinario fopra tutto 
. quello pofla fpiegarfi , che fece co* 
fuoi Sermoni in una gran parte dell' 
Andaluzia , levando molte anime dal 
} peccato , fortemente movendo altre 
a mutar vita, del che tratteremo più 
avanti : perchè eflèndo proprio della 
parola di Dio non tornar vota , come 
dice il Profeta , ma piuttofto ottener 
re profperamente tutto ciò , che pre- 
tende , è argomento , che le medefi- 
me erano parole di Dio date a que- 
llo fuo fervo , perche producevana 
un'effetto tanto eccellente . 

Ma pattiamo ad altro maggior in- 
dizio di quella grazia , che è la faci- 
lità , e fpeditezza , che aveva così 
nello ftudio de' Sermoni > come nel- 
le lettere , che fcriveva ; poiché egli 
fteflb mi diceva , che la notte prece- 
dente al giorno del Sermone gli ba- n 
ftava per mandarlo con pofTeflò a me- 
moria ; ed effendo tali i Sermoni , e 
frequentati da tanti Uditori , che il . 
[ più delle volte duravano due ore , 
! non coftavano a lui più che lo ftudio 
' E 4 di , 
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di una notte ( dimodoché più tem- 
po fpendeva per predicarli , che per 
impararli ) laddove ad altri farebbe 
bifognata la fatica di una fettimana 
e di rivolger più libri : ma come fi 
dice del grand' Antonio , che aveva 
la fua memoria per libri , così Egli 
aveva per libro in petto il lume dello 
Spirito Santo , il quale gì* ingegnava 
tutto ciò , che aveva da dire . Ma in 
un certo tempo determinando egli 
d* efler più breve ne* fuoi Sermoni , 
mi diceva , che più faticava per que- 
llo . Nel che intendiamo , che erano 
tanto le richezze , e tanta 1* affluen- 
za delle cofe , che il fuo buono fpi- 
rito gli dettava , che aveva neceffità 
di magiore Audio , non per trovar 
cofa dire , ma per abbreviare ciò > 
che con affluenza gli veniva da dire . 
Ma già abbiam detto , che trattere- 
mo più avanti della efficacia de* fuoi 
Sermoni : adeflb diremo delle fue let- 
tere , nelle quali non è meno ammi- 
rabile > che nei Sermoni • 

Dell' ec- 
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Dell' eccellenza delle fue lettere . 

E Primieramente , come quefto 
Servo di Dio fecondo che dicem- 
mo al principio , fi determinò di 
adempire ciò , che V Apoftolo ci do- 
manda „ che fiamo imitatori fuoi , 
com* Egli era di Crifto „ vedendo > 
come il Santo Apoftolo non folo con 
parole in prefenza , ma con lettere 
in aflenza pretendeva di tirare tutti 
gli uomini a Crifto , così queft* umi- 
le Difcepolo , ed imitatore fuo fi ap- 
profittava d J ambedue le cofe, per- 
che prefente , ed aflente Tempre trat- 
tale quefto medefimo negozio . Così 
frà quanti Predicatori vi furono nel 
fuo tempo , Egli folo fi fegnalò in 
quefta diligenza , fcrivendo tante for- 
ti di lettere per diverfe neceffità * 
come le veggiamo ora ftampate ; le 
quali mai s* immaginò , che doveflè- 
ro veder la luce , come ora han fatto 

per 
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per induftria , e diligerla de* fuoi fe- 
deli Difcepoli , che V han raccolte 
da diverfe parti . Pertanto , come 
uomo trasformato in quello defiderio 
di falvar le anime in ogni tempo , e 
luogo , trattava di ciò in cafa , e fuo- 
ri , predicando in pubblico , e feri- 
vendo in privato . 

In quelle lettere dunque vedremo 
la fpecial facoltà , e grazia , che no- 
ftro Signore gli aveva data ; poiché 
effendo tante , e così differenti le ma- 
terie , fopra le quali fcriveva , quan- 
te erano le neceffità , che gli fi offe- 
rivano , accudiva a tutte di tal pro- 
poli to , come fe quelle fole aveffe da 
rifolvere . In quella maniera confola 
i malinconici , anima i deboli , fve- 
glia i tiepidi , incoraggifee i pufilla- 
nimi , foccorre i tentati , piange i ca- 
duti , umilia quelli , che prelumono 
di fe fteffi ; ed è cofa da notarfi , co- 
me difeuopre le arti > e le imbofeate 
dell* inimico , quali awifi dà contro 
di lui , quali fegni per conofeere gli 

uomini o nel loro profitto , o ne' loro 

man- 
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mancamenti , come abbatte le forze 
della natura , come rialza quelle del- 
la grazia , con che parole dichiara la 
vanità del mondo , la malizia del pec- 
cato , e i pericoli della noftra vita ; 
quanto è copiofo , ed affiduo ad efor- 
tare nella confidenza , nella provi- 
denza paterna di Dio , e aei meriti , 
e Sangue di Gesù Crifto . 

Ed eflèndo verità ciò , che Y Apo- 
ftolo dice „ * che tutte le facre Scrit- 
ture fervono per noftra Dottrina, per- 
che con la pazienza , e confolazione* 
che ci danno , fi eccita la noftra fpe- 
ranza ,, ; è cola da notarli, quanta 
fìcacia hanno le fue parole per muo- 
verci alla pazienza nei travagli , per 
rallegrare i malinconici, e per confo- 
lare gli afflitti : nelle quali cofe è tan- 
to maravigliofo,che può Egli dire nel 
fuo modo quelle parole del Profeta : * 
Tlominus dedit mihi lingnam eruditam>ut 
fciam fujìenure eum , qui Upfus ejl ver** 
bo ; cioè „ il Signore mi hà data una 
lingua difcreta , perche io fappia col- 
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le mie parole foftenere i deboli , ac- 
ciocché non cadano „ . 

E non contento di quello , ammo- 
nifce ancora le perfone di diverfo fla- 
to di quello , che devono fare , imi- 
tando P Apoftolo , che al fine delle 
fue lettere fà il medefimo . E con- 
forme a ciò dà i fuoi documenti ai Si- 
gnori de* Vaflalli per adempire la vo- 
cazione del proprio flato . Così an- 
cora dà i fuoi avvertimenti ai Sacer- 
doti , perche celebrino degnamente ; 
ai Predicatori , perche predichino 
con frutto , alle Vergini fpofate a 
Crifto , perche cuftodifcano con ogni 
jftudio il teforo della purità verginale, 
e così a tutti gli altri ; nel che pare $ 
cne il petto di quefto Padre fofse una 
fpirituale officina , dove lo Spirito 
Santo aveva depofìtate le medicine 
necelfarie per la cura di tante infer- 
mità , delle quali fono afflitte le ani- 
me noftre , le quali fenza dubbio fo- 
no maggiori di quelle de* corpi . E 
benché il detto finora fia cofa nota- 
bile , più alla mia rozezza , confef- 

foi 
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fo , reca maraviglia la facilità, e 
preftezza , colla quale fi fcrivevano 
quelle lettere : perche , eflendo tali , 
e tanto accommodate , e fe dir fi può* t 
te, armate con ragioni tanto tòrti 
per perfuadere ciò , che vuole , le 
fcriveva così facilmente , che fenza 
fcaflarle e nulla emendare ( pefche 
le fue occupazioni non gli davano 
tempo ) come ufcivano di prima ma- 
no , così le mandava . GÌ* uomini 
d' ingegno , quando vogliono fare 
una cofa bene fcritta , la voltano mil- 
le volte , leggendola , e rileggendo- 
la , levando , ponendo , e pefando 
ogni parola , della qual fatica non 
era libero Demoftene Maeftro dell' e- 
loquenza ; e perciò fi diceva , che te 
fue orazioni puzzavano di candela . 
Quindi , per eflTere quello così , ef- 
fendo le lettere di quello Padre tali , 
quali abbiam detto , non gli coflava- 
no maggior fatica , che quella della 
prima mano, e perciò poteva Egli dir 
quello, che dicea il Profeta David,,* la 

„ mia 

a Salm* 44. 
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mia lingua è penna di uno ferivano , 
che fcrive velocemente „ Il che dice, 
perche tanto egli , che gli altri Pro- 
b feti che feri ve vano ifpirati dallo Spi- 
rito Santo, non Itavano deliberando, 
nèpefandole parole-, ma come fuoi 
organi aprivano la bocca , ed Egli 
maneggiava la lingua , come gli pia- 
ceva . Il che nel modo fuo veggiamo 
in quello Servo di Dio , mentre così 
gli correva la vena di quello , che 
aveva da fcrivere , colla facilità, che 
abbiamo detto . 

Nelle quali lettere fi deve ancora 
notare, che come molte di effe veni- 
vano fcritte a gran Signori , ed altre 
a più mediocri , così pure ve ne fono 
delle fcritte affai di propofìto a per- 
fone baffe , alle quali con molta ca- 
rità fcriveva molto a lungo , ed affai 
di propofito , fecondo che la neceflì- 
tà lo richiedeva , riconofeendo con 
r Apoftolo d' elfcr debitore ai favj , 
ed agli ignoranti • Ed eflendo condi- 
zione naturale degli Uomini accorti 
e difereti , aver piacere di parlare 
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con altri firaili , e non con perfone 
bafle , e di groflòlana capacità ; que- 
llo Servo di Dio fcriveva così di pro- 
poli to, e così lungamente a quelli, 
come a i capaci , e gran (ignori , co- 
me perfona , che non guardava negli 
Uomini altro , che Criilo , che gli 
ha redenti co '1 fuo fangue ( donde 
lor viene la 'vera nobiltà) in di cui 
comparazione ogni altra nobiltà è 
un nulla . 

Concludendo dunque quella mate- 
ria dico , che qualfi voglia Uomo pru- 
dente che leggerà quelle lettere, e no- 
terà ciò, che abbiamo qui veduto, che 
è la varietà delle materie , Y altezza 
delle fentenze , la forza delle ragio- 
ni , ed i luoghi della Scrittura , con 
i quali le tratta , e foprattutto la fa- 
cilità , e preftezza , con le quali fi 
fcriflero , fubito intenderà , che v' in- 
tervenne il dito di Dio . 

E quello , che fra quelle cofe ci 
reca maggiore ammirazione , è , che 
non folo aveva quella facoltà , e gra- 
zia in materie fpirituali , delle qua- 
li 
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li aveva efperienza , ma in quelle an- 
cora , che appartengono al buon go- 
verno di una Repubblica criftiana , 
come fi vede chiaramente in una lun- 
ga lettera , che fcrifle all' Affiliente 
di Siviglia , nella quale gli dà tanti 
configli , e documenti per il buon 
governo di quella Città come fe in 
tutto il tempo della vita fua non ave£ 
fe fatto altro , che maneggiar nego- 
zj di Repubblica , i quali fe fi offer- 
vaflero , avreffimo una Repubblica 
molto meglio ordinata di quella , che 
delineò Platone . Nè alcuno fi mara- 
vigli di ciò , perche dello fpirito di 
quefto Padre , fi fcrive , che è unicus, 
& mnltiflex . Quefto è , che con efler 
femplice è moltiplice , perche tutte le 
cofe intende , e penetra colla fua pu- 
rità , e fottigliezza . Ed è da crede- 
re , che guadagnò qucfta facoltà , e 
cognizione col mezzo della fua ora- 
zione , che faceva fubito la mattina, 
come tratteremo a fuo luogo . Così 
veggiamo adempito in lui ciò , che 
l'Ecclefiaftico dice „ che l'uomo giu- 

fto 
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fto fubito la mattina confegna il Tuo 
cuore al Signore , che lo creò ; e che 
aprirà la fua bocca nella orazione , e 
domandarà perdono de fuoi peccati „ 
ed aggiunge fubito il frutto di que- 
lla orazione dicendo : „ poiché , fe il 
gran Dio, e Signore vorrà, lo riempie- 
rà di fpirito di fapienza , ed Egli così 
pieno di quefto fpirito fpargeià come 
pioggia le parole della fua fapienza, e 
la loderanno molti, e non farà in eter- 
no dimenticata „ . a Veggiamo dun- 
que noi oggi , che fiamo vivi , l'adem- 
pimento di quefte parole 9 e favoli di 
Dio , perche udimmo , quando vi- 
veva , la fua dottrina , e quanto fia 
allegra , e foave la memoria di elfo 
nei cuori di quelli , che con la mede- 
fima fi approfittarono , Quando l'udi- 
rono , ed ora fi approfittano , e fi 
approfitreranno fempre , quando la 
leggeranno • 



* Me<Uf. }». 
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Dell' altezza de fuoi concetti . 

Jf. ii. 

0 

SOpra quelli indizj ne abbiamo 
un* altro molto maggiore , e 
molto più degno d* eflèr notato dei 
paflati ed è V altezza de* concetti , 
che aveva delle virtù , e di tutte le 
cofe fpirituali ; perciò un* infigne 
Teologo , che aveva letto alcuna del- 
le fue opere , fi maravigliava di ve- 
dere , quanto bene queft f uomo di 
Dio aveva intefo il negozio della Cri- 
ftianità . E riflettendo io alla cagio- 
ne di ciò trovo , che la vita molto 
fublime , e molto ftraordinaria al 
comune degli altri uomini virtuofi 
deve necelTariamente avere i concetti 
delle virtù , e delle cofe divine più 
alti dei loro , perche vi fia propor- 
zione , e corrifpondenza fra le virtù , 
ed i concetti , donde eflì procedono , 
come fra V Immagine , che abbozza 
il Pittore, e la idea, che ne ha for- 
mata 
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mata nella Aia mente , perche da 
quella interiore, come da caufa efem- 
piare procede la figura efteriore # 
eh* egli abbo22ò . Per intelligenza 
dunque di quefto , che grandemente 
e* importa , farà neceflàrio riferire 
qui alcuni concetti fuoi tolti dalle fue 
medefime Scritture , e fpecialmente 
dalle fue lettere ne* quali noi vedre- 
mo quello fentiva di tutte quefte co- 
fe . E quefto * a mio giudizio , è uno 
de' maggiori frutti , che fi pollano 
cavare da quefta Iftoria , fe fi affati- 
cherà il defiderofo della perfezione 
di avere gl f ifteflfi concetti , e pareri 
in tutte le cofe fpirituali , che aveva 
queft* uomo di Dio . Per quefta cau- 
fa non fi maravigli il Criftiano letto- 
re , le mi trattengo qualche poco 
in quefta parte inferendo maggiori 
fquarci delle fue lettere ; poiché , ol- 
tre il frutto fopradetto , quello , che 
• qui framezeremo , contiene fenten- 
ze degniflime di elTere lette • 

Per intelligenza di ciò fi ha da pre- 
fupporre , che una delle principali 

F 2 par- 
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parti della Filofofia Criftiana è il fa- 
pere ftimare , e ponderare le digni- 
tà , ed i carati di tutte le cofe fpiri- 
tuali , pefandole , non già col pefo 
di Canaan , che è il giudizio ingan- 
nevole degli uomini del mondo , i 
quali dicono del buono , malo , e del 
malo , buono , ma col pefo del San- 
tuario , che è il giudizio di Dio » e 
de fuoi Santi , i quali danno a cia- 
fcheduna cofa il fuo pefo , confor- 
me al loro amore , e affezione . Di 
quefta Grazia fi gloria la Spofa de' 
Cantici , * dicendo „ che lo Spofo 
avea ordinato in lei la carità „ . Ciò 
fignifica , che fapeffe ofiervare 1' or- 
dine dell' amore , amando ciafchedu- 
na cofa come meritava d' elfere ama- 
ta ; il che non poteva fuccedere fen- 
za darle conofcimento del valore , e 
prezzo delle cofe , perche così le ap- 
prezzane , e graduato 1* amore , il 
quale fi doveva a ciafcheduna : il 
che importa tanto per lo ftudio delle 
virtù , che dine Seneca : quid tàm ne- 

cejjhrium 

a Cani.*. 
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céjjarium quatti pretta rebus imponere ? 
Cioè , che cofa è tanto neceflaria > 
come il fapere dar il prezzo e valore 
a ciafcheduna cofa ? „ 
. Ritornando dunque al propofito , 
dico , che uno de' maggiori indizj , 
d' aver ricevuto quefto fervo di Dio 
fpecial lume dallo Spirito Santo è 
T altezza de concetti , e pareri , che 
avea tanto delle virtù , come di tut- 
te le cofe fpirituali ; il che vedremo 
chiaramente , notando alcuni con- 
cetti , eh* Egli aveva di quefte cofe , 
fpiegati colle fteflfe parole , che leg- 
giamo ne fuoi fcritti , che qui rife- 
riremo . 

Del pentimento , che aveva dell 9 offizh 
della Predicazione. 

jf. 1IL 

Omìnciando pertanto dalla fti- 
j ma, e concetto , eh* Egli ave- 
va dell'offizio della Predicazione, 

leggali la prima lettera del primo 

To- 
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Tomo del fuo Epiftolario , ed in quel- 
la lì vedrà in qual pregio Egli teneffe 
F altezza di queft* uflÌ2Ìo , e la puri- 
tà dell' inten2Ìone , che deve averfi 
neir efercitarlo > e le orazioni , e la- 
crime , colle quali il Predicatore dee 
ajutarfi , domandando a Noftro Si- 
gnore la conversione delle anime , fa- 
cendo maggior cafo di quelle , che 
delle fue parole , e la premura , la 
fatica , la pazienza , che deve avere 
in creare > e confermare i Figliuoli 
fpirituali , i quali con la femenza 
della parola di Dio avrà generato , e 
il fentimento , e dolore fvifcerato , 
che ha da avere quando alcuni di que- 
lli vedrà caduti , poiché chi leggerà 
quefta lettera , e la confidererà , ve- 
drà quanto lontani ftanno da quello 
fpirito molti di quelli, che efercitano 
quello uffizio ; i quali , benché quan- 
do ftanno per entrar in Pulpito fac- 
ciano orazione , perche loro fucceda 
bene il negozio , Dio sà però da qua- 
le fpirito proceda quefta orazione , fe 
dall'amor proprio, e timor del Mon- 
do, 
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do, o dai!' amor di Dio , e defiderio 
di falvar le anime : perche queft' a- 
mor proprio , che abbiamo nel no- 
ftro petto è tanto fottile , che s* in- 
tromette in tutte le cofe , e tanto 
nafcoftamente , che appena vi è chi 
lo conofca , e fpeffe volte mentifce, 
ed inganna la perfona , in cui è , co- 
me dice S. Gregorio 

II Predicatore dunque , che vorrà 
intendere dalla radice V altezza di 
queft' uffizio , che ferve alla falute 
delle anime , per le quali creò Dio 
tutte le cofe , ed Egli medefimo fi fe- 
ce uomo , morì per loro , ed eferci- 
tò in terra quefto medefimo uffizio 
( il di cui foftituto , e come Vicario 
è il Predicatore ) legga , e ponderi 
quella prima lettera > e formerà il 
concetto , e giudizio , che di tanto 
fubblime offizio deve averli , perche 
è certamente degna d' efler letta , 
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Del fentimento che aveva della dignità 

del Sacerdozio . 

jr. iv. 

P Affiamo dalla, dignità del Predi- 
catore a quella del Sacerdote , 
e vedremo , quanto fìa differente il 
concetto , e ttima , che hà quello 
Predicatore della dignità Sacerdota- 
le , da quella , che comunemente ne 
hanno gli altri uomini ; il che Egli 
dichiara molto bene nella fettantefi- 
ma lettera del detto tomo, rifpon- 
dendo ad un giovanotto , che gli 
chiedeva configlio , fe doveva ordi- 
nari! da mefla , le di cui parole vo- 
glio riferir qui , e fono le feguenti „. 

In altri tempi > ne* quali fi ftima- 
va il Sacerdozio in qualche parte di 
quel molto che è , nefluno lo riceve- 
va , fennon per efler Vefcovo , o aver 
cura d' anime , o qualche perfona. 
eminente nella predicazione della pa- 
rola di Dio ; e gli altri , che erano 

Eccle- 
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Ecclefiaftici , rimanevano Diaconi , 
o Suddiaconi , o negli altri gradi in- 
feriori ; ed allora tenevano gradi baf- 
fi , e menavano vita altiffima , il che 
ora va tutto a rovefcio, giacché quel- 
li , che hanno il grado fupremo del 
Sacerdozio , non fanno vita da buo- 
ni Lettori , ed Oltiarj . Crediatemi > 
Fratello , non altri , che il demonio , 
hà pollo gli uomini di quelli noftri 
tempi in così temeraria fuperbia di 
cercare sì francamente il Sacerdozio > 
perchè , avendoli collocati nella più 
alta parte del Tempio , di lafsù li pre- 
cipiti : ma P infegnamento di Crifto 
non è quello , ma il far vita , che me- 
riti la dignità , e fuggire la dignità^ 
e procurarli una più fanta , e ficura, 
umiltà ( anche al di fuori ) piutto* 
fto che porli in alto , dove combat- 
tono più impetuofi i venti . Oh fe fsu- 
pelle , Fratello , qual debba eflère un 
Sacerdote in terra , e qual conto gli 
farà domandato , quando partirà di 
quaggiù ? Non può fpiegarfi con pa- 
role la fantità , che fi ricerca per 

G efer- 
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efercitar Y offizio di aprire , e ferra- 
re il Cielo colla lingua , e alla invo- 
cazione della medefìma venire il Faci- 
tore di tutte le cofe , ed efler Y uo- 
mo fatto avvocato per tutto il mon- 
do a fomiglianza del noftro Maeftro , 
e Redentore Gesù Crifto in Croce . 
Fratello , perchè cercate di mettervi 
in così profondo pelago , ed obbli- 
garvi a rendere un così ftretto conto 
nell'ultimo giorno? dunque per in- 
lìmo che fia lo flato voftro , vi pare* 
là in quel giorno un gran pefo : quan- 
to più , fe vi adoflèrete una carica , 
di cui le fpalle degli Angeli treme- 
rebbono J Cercate quel modo di vi- 
vere , che ottenga più ficuramente 
la voftra falvazione , e non quello , 
che vi dia più onore negli occhi degli 
Uomini ; perchè verrà un giorno , 
che quello configlio parerà buono a 
voi , e a quanti altri vi pollino dire 
in contrario ; i quali , ficcome non 
fanno cofa fia efTere Sacerdote ; e fic- 
come han fiffi gli occhi , non nel con- 
to , che fi hà da dare 7 ma nel vede- 
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re un poco onorato in faccia al mon- 
do il loro fratello , cugino , paren- 
te , o amico , mettono il pover* uo- 
mo in un laccio da temerli tanto ; e 
pare a i medefimi di refìare in falvo , 
e che T altro vada con Dio . Quefto 
è configlio , o Fratello , certamente 
di carne ; e da ciò viene , che molti 
pigliano, e fanno pigliare quello fa- 
crofanto offizio per aver modo di 
mantenerfi , e danno ad intendere > 
che lo cercano per fervire a Dio . Oh 
abufò tanto grande d' evangelizare , 
e facrificare per mangiare ! ordina- 
re il Cielo alla terra , e il pane delle 
anime a quello del ventre ! Lamen- 
tali di ciò Gesù Crifto noftro Reden- 
tore , perche non lo cercano per lui , 
ma per il ventre loro ; e gli gaftighe- 
rà come uomini , che difprezzano la 
Maeftà Divina . Certamente farebbe 
meglio imparare un uffizio manua- 
le , come hanno fatto molti Santi , 
che fono flati , o entrare in un' O- 
fpedale a fervire gV Infermi , ò far- 
fi feiTO di qualche Sacerdote , e 

G 2 così 
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così mantenerli , che con ardire te- 
merario avanzarli a calpeftar il Cielo 
per paflare alla terra , eflfendoci co- 
mandato dal noftroDio, e Signore 
tutto il contrario . Vedete qui , Fra- 
tello , ciò , che vi configlio faccia- 
te , fe cercate d' efler grato a Dio, 
e di ftar fermo nel fuo fanto fervizio : 
e quello è quello fento io del fanto 
Sacerdozio , che vorrei più tofto lo 
rifpettafle da lontano , che lo ab- 
bracciali da vicino ; e cercafte più 
quella dignità per Signora , che per 
Ifpofa . E fe avelie a far qualche 
cofa , fia il pigliare il Suddiaconato j 
e doppo due , o tre anni il Diacona- 
to ; ed ivi reftate , fe non avelie una 
gran congettura dallo Spirito Santo , 
che Dio refti fervito vi avanziate a 
grado più alto . E ftate molto me- 
glio dove vi trovate fenza rendita 
che in Roma con quanto hà , e con 
quanto v* invita ad avere . Sappiate 
conofcere la dignità degl* Infermi % 
a i quali fervite , e fappiate follevare 
le condizioni di quelli , con i quali 

u ' trat- 
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trattate ; e fate conto , che Hate in 
una fcuola , nella quale s' impara la 
pazienza , T umiltà , e la carità , e 
n* ufcirete più ricco di quanto il Pa- 
pa può darvi „ . 

Sin qui fon parole della lettera > 
nelle quali fi vede chiaro , quanto 
differente fia il concetto, e ftima^ 
che aveva quello Padre della di- 
gnità Sacerdotale , da quella , che 
gli uomini n' hanno prefentemente ; 
i quali fenza fcrupolo, ed apparec- 
chio procurano quella dignità , come 
fe fofle qualche offizio meccanico , e 
piuttofto per cercare mantenimento 
al corpo , che rimedio all' anima ♦ 
E qual* è V ingreflo in quello Santua- 
rio , tale è ancora la divozione , e ri* 
verenza > colla quale lo trattano* 
Ad alcuni per avventura parrà rigo- 
rofo quello fentimcnto , prendendo 
per argomento il coftume de' tempi 
prefenti ; ma quello Padre pefa le 
còfe col pefo del Santuario, come 
dicemmo , cioè colla flima che di 
quella dignità ebbero i fanti antichi , 
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co '1 parere de quali fi regolava , e 
non con quello della malizia , o mu- 
tazione de! tempi . San Cipriano in 
una delle fue epiftole dichiarò al po- 
polo , che aveva fatto Lettore un 
giovanotto , perche era flato affai 
collante nella confefllone della fede 
in mezzo a i tormenti ; e per quello 
fi fcufa di non aver prefo parere , co- 
me era collume , dicendo , che non 
era neceflTario il teftimonio , ed ap- 
provazione degli uomini , quando vi 
era quella di Dio . Dico dunque , che 
fe per dare un grado di lettore , eh' è 
uno degli ordini più inferiori , vi era 
bifogno di tanto configlio , quanto 
ne farà neceflTario per la dignità di 
Sacerdote , la quale ricusò S. Marco 
Evangelifla , ed il gloriofo Padre 
San Francefco , ed accettò S. Agofti- 
no , non già per propria volontà , ma 
sforzato dall' ubbidienza del fuo Ve- 
feovo? Col parere dunque di que- 
lli fi governava^ quello Padre , e 
non co T giudizio , e flile de' tempi • 

L Del 
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Del pentimento , che aveva circa 
V apparecchio per celebrare . 

JT. V. 

ABbiamo già veduto , quanto al- 
tamente fentìva quello Servo di 
Dio dèlia dignità Sacerdotale : ne fie- 
gue , che veggiamo quello , che fentì- 
va dell'apparecchio per celebrare,nel 
che potremo intendere ancora, co- 
me Egli fi apparecchiava per quell'uf- 
fizio ; poiché è certo , che un tal'uo- 
mo non aveva da infegnare ad altri 
ciò , che non faceva ; anzi è da cre- 
dere , eccedeflè di molto quello, 
che ad altri configliava ; e quella 
confiderazione appartiene all' Moria 
delle Virtù , e Vita di quefto Reli- 
giofo Padre , della quale qui trattia- 
mo : E cosi colle medefime parole , 
colle quali egli ad altri infegnava • 
intenderemo quello , che faceva per 
fe medefimo : E in queft' efempio ve- 
dranno i Sacerdoti timorati di Dio la 

G 4 ma- 



1 

Di 



So Vita del P. Maestro 
maniera , con la quale fi devono ap- 
parecchiare per celebrare . Nella 
fettima lettera dunque del primo To- 
mo del fuo Epiftolario frà le altre co- 
fe infegna ad un Sacerdote il modo , 
col quale deve apparecchiarli per dir 
la MeflTa con quelle parole . 

», Sia , dice Egli , la prima regola, 
che nello (vegliarli dal fonno la notte 
gli paja di udire nelle fue orecchie 
quella voce; Ecce Sponfus venie , m- 
te obviam ei ; e ficcome 1* aver da ri- 
cevere un' amico , lpecialmente fe è 
gran Signore , tien fo/pefo , e pre- 
murofo quello, che lo ha da riceve- 
re , quanto maggior ragione è , che 
in tutto ci occupi il cuore queft* O- 
fpite, che quel giorno abbiamo da ri- 
cevere, eflèndo tanto fubblime , e 
tanto a noi congiunto » che è adora- 
to dagli Angeli , e Fratello noftro? 
E con quella confiderazione reciti le 
fue ore , e poi mettali in quiete al- 
meno per un ora e mezza a molto 
profondamente confiderare chi è 
quegli , che ha da ricevere , e fi ma- 
ravigli , 
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migli , che un verme fetido abbia 
da trattare così famigliarmente col 
fuo Dio , e gli dica : Signore chi t'ha 

j dato nelle mani di un tal peccatore , 
ed un* altra volta ti ha pollo nella 
ftalla , e Prefepio di Bettelemme ? 
Ricordili di S. Pietro , che non fi {li- 
mò degno di ilare in una ftefla navi- 
cella col Signore ; e del Centurione , 
che non ardiva di condurlo in fua csu- 
fa , e faccia altre fomiglianti confi- 
derazioni , per le quali apprenda 
d* avere fpaventodiun* ora , e opera 
- così terribile , e riverenza a così gran 
Maeftà . Penfi „ che quella è una co- 
pia della vita , e morte del Salvato- 
re , e di queir opera , quando il Pa- 
dre Eterno mandò il fuo Figlio nel 
ventre Verginale , perche faivalTe il 
Mondo ; e così viene adeffo ad appli- 
carcene la medicina , e le ricchezze , 
che allora ci guadagnò nella Croce • 
Poi fupplichi la B. V. per il godi- 
mento , che ebbe neir Incarnazione » 
che gli ottenga grazia per ben rice- 

r vere, e trattare quel Signore, che 

eflTa 

i 
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effa ricevette nelle fue vifcere . Fini- 
ta la Mefla , raccolgati per mezz'ora, 
o per una , e dia grazie al Signore 
per così gran favore coli' aver voluto 
venire in una ftalla così indegna . 
Domandigli perdono del cattivo ap- 
parecchio , e lo fupplichi di fargli 
qualche grazia, poiché è folito di 
far grazie per grazie . „ 

Fin qui fono le parole della pri- 
ma lettera , ma in un' altra più avan- 
ti prosegue la medefima materia, 
infegnando ad un Sacerdote la ma- 
niera di quefto apparecchio ; e così 
gli dice „ Che la prima cofa , che 
deve conlìderare è, che il Signore, 
col quale fi và a trattare , è Dio , ed 
Uomo , e congiuntamente con ciò 
conlìderare la caufa , per cui viene 
all' Altare . Certamente , Signore , 
è un colpo efficaciffimo per ifveglfare 
un' uomo il conlìderare veramen- 
te , che vado a confecrare , a tener 
Dio nelle mie mani , parlar con 
lui , e riceverlo nel mio petto . 
Guardiamo a quefto , e fe ciò collo 

f P i- 
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Ipirito del Signore fi fente , balla , 
perche d' indi rifulti quello , di che 
abbiamo bifogno per fare ciò , che 
fecondo la noftra fiacchezza in quello 
offizio dobbiamo . Chi non fi accen- 
de d* amore , penfando al bene infi- 
nito , che vado a ricevere ? Chi non 
trema con amorofa riverenza di quel- 
lo, del quale tremano le Potenze del 
Cielo per non offenderlo, anzi per 
parlargli , e per fervirlo ? Chi non fi 
confonde , e geme per aver offefb 
quel Signore , che hk prefente ? Chi 
non confida con tal pegno ? Chi non 
fi sforza di far penitenza nel Deferto 
con taWiatico ? E finalmente quella 
confideràzione , quando in effa fi 
fi trova la mano di Dio , totalmente 
muta , e aflòrbifce F uomo, e lo ca- 
va di fe ora con riverenza , ora con 
amore,ora con altri affetti poderofif- 
fimi cagionati dalla rifleflìone della 
fua prelenza , i quali benché non fie- 
guanoneceffariamente da quella con- 
fideràzione , ci fono nondimeno di 
fortiflìmo ajuto , fe l'uomo non 
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vuol eflere di pietra , come dicono • 
Serrili dentro del fuo cuore ; apra- 
lo per ricevere quello , che da tale 
fpinta fuole venire , e preghi il me- 
defimo Signore , che con quella iftef- 
fa bontà , che tal gra2ia gli fece di 
venire a porfi in fue mani, gli dia 
fentimento per fapere lìimarlo , ri- 
verirlo i ed amarlo , com* è di ra- 
gione,, . E più fotto dice „ Oh Signo- 
re , cofa lente un'anima , quando 
vede , che ha nelle fue mani , chi 
v* ebbe noftra Signora eletta , ed ar- 
ricchita con grazie celeltìali per trat- 
tar con un Dio umanato ! E parago- 
na le di lei braccia , mani , e occhi 
con i proprj . Quanto fi confonde ! 
Quanto obbligato rimane per tal be- 
neficio I Quanta cautela deve avere 
di riguardarli tutto per chi tanto P o- 
nora con metterli nelle fue mani , e 
venire in effe per le parole della con- 
facrazione ! Quelle cofe , o Signore, 
non fono parole fecche , non morte 
confiderazioni , ma faette gettate dal j 
potente arco di Dio $ che ferifcono , 
*- e trasfor- 
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e trasformano il cuore , e gli fanno 
defiderare , che terminando la Mefla 
fi metta 1* uomo a confiderare quella 
parola del Signore : Scitis quidfecerirn 
vobis ? a Oh Signore chi fapefle quid 
fecerit nobis Dominus in quello tempo ! 
chi lo guftafle col palato dell' anima ! 
chi avefle una giufta bilancia per pe- 
farlo > o quanto beato farebbe in ter- 
ra ! E come terminando la mefla , 
gli verrebbe a fchifo il vedere le crea- 
ture , gli farebbe di gran tormento 
il trattarle , ed il fuo ripofo farebbe 
di reftar penfando quid fecerit ei Do- 
minus fino all' altro giorno , che 
tornafle a dir mefla . Concludiamo 
quefta prattica così buona , e così 
propria per eflèr pofta iti elecuzione , 
ed accettata ; e Supplichiamo il me- 
defimo Signore , che fattaci una gra- 
2ia , ce ne faccia un altra , poiché i 
fuoi doni fenza eflère ftimati , gradi- 
ti , e ferviti , non ci faranno profit- 
tevoli : anzi , come dice S. Bernardo 
dell' ingrato „ Eo )]>fo pejjimus , quo 

opti* 

~~ * Jean* il* 
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optimus • Guardiamo tutto il giorno , 
come viviamo , perche il Signore non 
ci gaflighi quando fliamo all' altare , 
e fliamo Tempre con quello penfìere : 
Ho ricevuto il Signore ; fono flato 
alla fua menfa ; e domattina tornerò 
a flar feco : e con quello sfuggiremo 
ogni male , e ci ecciteremo al bene,, . 

Sin qui fon parole della lettera , le 
quali ci dichiarano per una parte ciò, 
che quell'uomo di Dio fentiva dell'ap- 
parecchio per trattare un così .fub- 
blime fagramento , e dall' altra ci 
dà materia di piangere , confederan- 
do con quanto differente difpofizione 
celebra al giorno d' oggi la maggior 
pai te de* Sacerdoti . Per mancanza 
di quella preparazione , e riverenza > 
dice T Àpoflolo , che calligava Dio 
i fedeli di Corinto , a e però non è ma- 
raviglia , che per quella medefima 
colpa gaflighi oggi Dio con tanti fla- 
gelli il popolo Crifliano ; mentre 
quelli , ohe hanno per offizio di piar 
cario , e d* offerirgli facrificj per i 

pec- 

* 

Digitized by Google 



Giovanni d ? Avila . 87 * 
peccati del popolo , lo fanno in for- 
ma , che abbifognano di chi plachi 
Dio per loro . E così viene a compirli 
la minaccia di Dio per mezzo del fuo 
Profeta , dicendo „ * Cercai fra di 
loro alcun' uomo , che intercedeflè 
per elfi , e mi foflè accetto , per non 
diftruggere la terra , e non lo trovai: 
e però fcagliai fopra di elfi l'ira mia,,. 

Della carità , e amore verfo Dio . 

Jf. VI. 

MA perche il fine tanto di que~ 
fta Iftoria , quanto di tutte le 
altre Scritture cattoliche è d' in- 
durre gli uomini all' abborrimento 
de vizj , ed all' amore delle virtù , 
cominceremo adeflb a trattar di alcu- 
na di quefte > dichiarando i concetti , 
che quefto Servo di Dio aveva di eflè > 
ftimandole differentemente da quello, 
le ftima il comune degli uomini ; il 
che trattiamo qui non folamente per 

ag- 
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apprendere i concetti, e pareri di 
quefto Padre , ma ancora per imi- 
tarlo facendo delle cofe quel conto , 
che egli ne faceva . Dice , che nella 
carità confitte la fomma tutta della 
legge . Per adempire dunque ciò , 
che da noi richiede quefta virtù , ci 
provede quefto Padre di due con- 
fiderazioni nel libro dell* Audi Fu 
Ha 9 una delle quali procede dallo 
fpecchiarfi V uomo in fe , V altra di 
mirare a Crifto . La prima fi fonda in 
quella parola dell' Ecclefiaftico , che 
dice „ * Da quello cerchi per te , in- 
tendi quello devi fare per il tuo prof- 
limo : poiché da quefto che fuccede 
nuir uomo, così nel fentire i fuói 
travagli , come nel defiderare il ri- 
medio , apprenda , e conofca quel- 
lo , che il proffimo fente , perche è 
della fteflfa natura del medefimo ; e 
con quella medefima compaffione lo 
guardi foccorra , e foffra , colla qua- 
le guarda a fe fteflb , e defidera d' eA 
fere fovvenuto , perchè altrimente 
, cofa 
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cofa può eflere più abbominevole , 1 
che cercare mifericordia nei fuoi er- 
rori , e vendetta in quelJi degli altri ? 
volere , che tutti lo foffrano con mol- 
ta pazienza , parendogli piccoli i 
proprj errori , e non voler punto (of- 
frire alcuno , facendo del piccolo di- 
fetto altrui una gran trave ? 1/ Uomo* 
il quale cerca , che tutti guardino z 
lui , e lo confolino , ed efler* egli in- 
fopportabile , e trafcurato con gli 
altri , non merita di eflere chiamato 
uomo ; poiché non guarda agli uo- 
mini con occhi umani , che devono 
efler pietofi . * La Scrittura dice , che 
„ l'aver pefo e pefo , mifura e mifura/ 
è cofa abbominevole avanti Iddio „ : 
per dare ad intendere , che , chi ha. 
una mifura grande per ricevere , ed 
un' altra piccola per dare è molto 
difaggradevole avanti gli occhi Di- 
vini ; ed il fuo gaftigo farà, che 
mentre egli non mifura il fuo profc 
fimo colla mifericordia , colla quale 
vuol* egli eflere mifurato , Dio mi- 
H furi 
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furi lui medefimo con la feverità , e 
ftretta mifura , colla quale mifurò 
egli il fuo proflìmo . Perche in altra 
maniera udirà quello , dice la Scrit- 
tura „ * Chiunque ferrerà T udito 
alla voce del povero , chiamerà , e 
non farà udito „ • Ogni uomo è pove- 
ro , e non vi è chi non abbia qualche 
neceflìtà : guardiamo di non efler for- 
di alle altrui , perche Dio così farà 
colle noftre , nè penfi alcuno lo mi- 
furi Crifto con altra mifura , che con 
quella con cui avrà egli mifurato il 
fuo proflìmo : jion penfi di ottener 
perdono chi non perdona : difgrazia 
avrà il difgraziato, pefo il.pefato, 
ingiuria V ingiuriatore , e carità il 
caritativo ; perche feminar prima 
fpine nel profumo , e credere di rac- 
cogliere dolci lrutti da Dio , non è 
poffibile ; e perche molti non guar- 
dano a quefto , pochi fon quelli , che 
fono foavemente trattati da Dio , e 
molti fi lamentano , che Dio fi fcor- , 
di di rimediare alle loro pene . Si 

ma- 
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maravigliano, come Dio mandi lo- 
ro travagli al di dentro , e al di fuo- 
ri , maffimamente chiamandoti mi- 
fericordiofo . Chiamano , domanda- 
no , cercano , e non trovano rime- 
dio ; e da ciò viene il lamento ; ma » 
fenon foflèrofordi alla legge, che 
Dio ha pubblicata nel fuo Evangelio % 
dicendo „ con la mifura colla quale 
mifurerete , farete mifurati „ vedreb- 
bero , eh* elfi fon quelli , che man- 
cano a Dio , e non Dio a loro . Si la- 
mentino dunque di fe fteffi che non haa 
carità col proffimo, perchè Dio ne hà 
moltiffima : ma ne vi è ragione che 
la ufi , nè la vuol* ufare a chi col fuo 
proffimo non la ufa. Dopo quello 
motivo di amore, che nafee dal guar- 
dar T uomo in fe ftefìò , aggiunge due 
criitìaniffime confiderazioni, «he pro- 
cedono dal guardare in Crifto '/^ e ^ e 
quali tratta nei capitoli 9 % % e 9^el 
detto libro . In quanto dunque afj^ 
prima di quefte confìderazioni , di- 
ce così . 

■ 

» Ponetegli occhi in Crifto, e pen- 

H a fate 
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fate con quanta mifericordia fi fece 
uomo il Figliuol di Dio per amor de- 
gli uomini , con quanta premura pro- 
curò in tutta la fua vita il bene di 
quelli , e con quanto ecceflìvo amo- 
re , e dolore ofTerfe nella Croce la 
fua vita per loro • In tal modo , fio 
come , guardando voi a voi fteffì 
guardafte i proflimi con occhi uma- 
ni „ così , mirando a Crifto , li mi- 
rerete con occhi criftiani , volendo 
dire » con gli occhi , co* quali li mi-, 
xòegli&c. „ • 

Dopo quefta confìderazione , che 
procede dal mirare in Crifto , ag- 
giunge un* altra non meno ammira- 
bile della paflata , cavata ancora dal 
guardare al medefimo Crifto > nella 
quale dice così . 

„ Bepchè fia verità , che dai beni » 
che , fa ad un uomo noftro Signore , 
ngn voglia , nè cerchi ricompenfa 
poiché di niente ha di bifogno , ma 
per pura bontà fà tutto quello che fa) 
la ricompenfa nondimeno , che do- 

manda 
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manda è per i proffimi , i quali han- 
no neceffità d* eflere iliimati , amati, 
e foccorfi „. E profiegue quefta confi- 
derazione a mio giudizio più alta- 
mente della pallata nel cap. 96 del 
detto libro , alla quale rimetto il 
Criftiano lettore ^orrendo impreflò 
con quefto trattato ♦ come teftimo- 
nio del noftro Predicatore f eflèndo 
opera fua tanto ammirabile • . 

Della virtù della, penitenza , 
e dolore de peccati , 

Jf. VII. 

DOpo d'aver trattato della cari- 
tà , fiegue che trattiamo del do- 
lor dei peccati , che fono la morte 
della medefima carità i perche , de- 
corile l' ombra feguita il corpo » co- 
sì il dolore dell' offefa viene dall' a- 
mor dell' offefo , e crefee , e manca 
con quello ; mentre più uno ama , 
più fi affligge per avere offefo quello, 

che ama . Come dunque molte cofe 

vi 
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yì Tono , che ci muovono al dolore , 
e abborrimento dei peccati , una del- 
le più principali è il confiderare , che 
elfi pofero in croce il Figliuolo di 
Dio ; perche fe non vi foflèro pec- 
cati , non avrebbe patito quello hà 
patito . Per intelligenza di ciò fi de- 
ve prefupporre, che il Padre eter- 
no per le vifcere della fua infinita 
bontà , e mifericordia potendo dar 
rimedio al mondo per molti altri 
mezzi , fé avelie voluto , fcelfe il mi- 
glior di tutti , che fu il determinare, 
che il fuo Unigenito Figliuolo folle 
noftro Redentore , e copiofiffimo ri- 
paratore di tutti i noftri mali , il 
maggior de' quali era l' eflère nemici 
fuoi . La prima , e principale opera 
dunque di quello Riparatore era 
di riconciliarci con fuo Padre , e 
quella riconciliazione doveva eflère 
foddisfacendolo in rigore di giuftizia 
co'l facrificio della fua paflìone per 
tutti i debiti , ed offefe del genere 
umano . E perche quelli debiti , ol- 
tre l' elTer graviffimi per eflèr contro 

la 
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la Maeftà infinita , erano ancora 
( quanto è per parte della fpecie uma- 
na per tanti beneficj obbligata ) gra- 
viffimi , volle patire gravitimi dolo- 
ri , ed ingiurie , perche fofle più co- 
piofa quefta foddisfazione . Supporto 
quefto fondamento , tanto più fa for- 
ala quefta confiderazione , come que- 
fto Padre fcrifle ad un Signore efor- 
tandolo al dolore , e pentimento dei 
peccati con quelle parole . 

„ E fe V. S. domanda , cofa pen- 
ferò , acciocché mi venga volontà 
di piangere i miei peccati ? Io le 
dico : Il principale fia meditare , 
che per quello fece , i fuoi pecca- 
ti ammazzarono il Tuo Padre , che 
è Crifto . Non sò , fe fi troverebbe 
un figlio per una di cui azzione 
avvenifle tanto male a fuo Padre , 
che a quefto fofle tolta l'azienda ♦ 
la cafa , e la roba , lafciato nudo 
in camicia , e poi difonorato , c 
diffamato con eftremo abbattimen- 
to ; nè finifle qui il male , ma ve- 
-nifle ancora flagellato , tormentato , 

e final- 
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e finalmente uccifo , e tutto ciò per 
quello aveflè fatto il figliuolo , non 
farebbe , dico , tanto cattivo il figlio 
per cattivo che fofle , che non fentif- 
fe gran pena al cuore di ciò , che avef- 
fe fatto , mentre avrebbe potuto fa- 
cilmente lafciar di fare ciò , da che 
venne tanto male a fuo Padre . Dica- 
mi , Signore , chi impoverì Crifto , 
chi lo difonorò , chi lo flagellò , chi 
lo coronò di fpine , e lo crocififle ? 
Forfè ciò fi fece da altro , che dal no- 
ftro peccato ? Io lo affliffi , io lo con- 
triftai co' miei cattivi piaceri , io lo 
difonorai per inalzarmi malamente ; 
i diletti ; che io pigliai nel mio cor- 
po attaccarono il fuo ad una colon- 
na ; e perche io volli vivere vita cat- 
tiva , perdette egli la fua vita buona. 
Perche dunque ftaremo allegri , aven- 
do fatto tanto male a chi ci fece tan- 
to bene ? Perche ogni creatura non 
avèrà da vendicare i mali , che facem- 
mo contra il Creatore ? Non può 
averfi , Signore , maggior pefo fopra 
gli omeri noftri , per farci piangere , 

ed 



ì^gitized by 



4 — 



Giovanni d* Avilà. 97 
ed abbonire i peccati, che dirci, 
che patì Crifto per effi quello che patì. 
Non vi è cofa , che ci umilj di van- 
taggio , e ci faccia ftimar poco , co- 
me il fapere , che fummo caufa della 
morte di N. S. Oh chi lo penfafle pri- 
ma di peccare ! piuttofto morrebbe , 
che peccare . Penfava il figliuolo di 
non far niente in quello che faceva : 
Venne dopo a pefar tanto, che il me- 
defìmo Dio fi pofe in Croce per il con- 
trapefo , che faceva il peccato . Co- 
me polliamo veder il Padre , che 
noi altri per le noftre pazzie po- 
nemmo in così grandi travagli ? E co- 
me quello Padre ci guarda , e non ci 
abboni fce come veri panie idj , e di- 
lònoratori , e che meritano non qua- 
lunque tormento , ma de più crude- 
li ? oh bontà di Dio fin dove arrivi I 
Ci maravigliamo , che ftando in Cro- 
ce pregafti per quelli , che in effi ti 
pofero , e defiderafti il bene di chi 
tanto male ti faceva: Io dico che con 
ciò non folo ti moftrafti benigno con 
quelli ma con tutto il refto del mon- 

I do 
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do facefti Y ifteflb , perche fe prega- 
fti per quelli , che ti crocifìffero , 
tutti ti crocifiggiamo ; e non folo 
quei pochi , ma tutti ti fiamo debito- 
ri di quella orazione ; e forfè qual- 
cheduno più di quelli ignoranti ma- 
nigoldi , che (lavano prefenti croci- 
figendoti . Tutti , o Signore , cofpi- 
riamo alla tua morte , ed a tutti con- 
viene ciò , che dicefti , che non fan- 
no quello facciano . Chi , Signore , 
tanto male ti vorrebbe , che , ie fa- 
peffè , che il frutto de* fuoi cattivi 
penfieri aveva da collare tanto caro 
alla tua divina maeftà , non ifcoppia- 
rebbe piuttofto , che metterti in an- 
guille così grandi ? Perdona , o Si- 
gnore , perdona , che non fappiamo 
quello che facciamo; e adeflò che ce T 
hai dichiarato, infegnandoci nella tua 
fanta Chiefa , che morifti per i pec- 
cati , e che quello feci io burlando , 
tu lo paghi effettivamente } con tut- 
to quefto , fapendolo , reiteriamo la 
caufa della tua penofa morte . Non 
vi è ragione , o Signore , che voglia r 
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mo bene a chi uccife il noftro Padre ; 
e poiché i peccati lo uccifero , fe ti 
amiamo , fiamo obbligati ad abbor- 
rirli . David dice : „ voi , che amate 
il Signore, abborrite la malizia „ . Ed 
hà ragione , perche il peccato , e 
Dio fono contrarj , ed è impoflìbile 
contentare entrambi . Scelga V uomo 
di chi vuof eflere , effondo impoflì- 
bile eflère dell' uno , e dell' altro • 
Poiché ciafcheduno di loro vuole fer- 
vitori leali , e che muojano per loro. 
Cofa fceglieremo , o Signore ? Il 
fango delle cifterne diflipate , o la 
vena delle acque vive ? Signore , co- 
fa fceglieremo , d' efTer cattivi col 
mondo , o buoni con Dio ? Cofa fce- 
glieremo , d' aver amicizia delle crea- 
ture , o del Creatore ? ardere coi 
demonj nell'Inferno, o regnar con 
Dio nel CieJo ? Oh figliuoli d' Ada- 
mo , fin* a quando farete gravi di cuo* 
re ? E , convitandovi Dio colla ve- 
rità , che hà da durare per fempre, 
e fa per fempre durare quelli , che 
fono del fuo partito , voi volete fe- 

l 2 guire 
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guire la vanità che riduce in nulla i 
proprj feguaci ? Fin* a quando tra- 
ballerete da una parte e dair altra , 
ora eflendo di un partito , ora di un 
altro ? Seguitatene uno , e fia quello 
di Dio , perche folo bafta per far 
fortunati quelli , che lo fervono . 
Già Crilto è morto al peccato ; per- 
che non feguitate poi la parte di Cri- 
fto , e cercate di dar vita al voftro 
capitale inimico ? non amate il pec- 
cato , e non viverà : faticate piutto- 
fto per diftruggerlo col dolore , e pe- 



che facefte amandolo . „ 

Fin qui fono parole della lettera , 
nelle quali vedrà il vero penitente un 
forte motivo per abbonire il pecca- 
to , ed avere uno fvifcerato dolore 
del medefìmo . 

Altro motivo non meno efficace 
feri ve egli ad un Sacerdote , dicen- 
dogli „ Che fupplichi noftro Signore, 
perche gli faccia la grazia di feoprir- 
gli i demeriti del fuo procedo , e gli 
faccia capire chi fia flato nella vita 

paf- 
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paflata con Dio , e chi Dio da flato 
con lui : cioè a dire > quanti beni hà 
ricevuti da Dio , cominciando dalla 
nafcita , e quanto male gli ha corri- 
fpofto . 11 qual pendere quando vie- 
ne dallo fpirito umano fa (blamente 
per un poco contriftar V uomo ; ma , 
quando viene dallo fpirito di Dio , è 
così lucido , e fa vedere air uomo in 
fe tale indegnità , che gli par mira- 
colo d* eflere fofferto in terra ; e ca- 
gionagli grande ammirazione , cre- 
dendo ciò , che infegna la fede ; e 
piglia grande averfione contra fe 
fteflb per aver vifTuto co$ì , che , fe 
non fufle per offendere il Signore , 
porrebbe le mani nella fua ftefla per- 
fona , e defidera , che tutte le crea- 
ture vendichino T ingiuria fatta al 
Creatore : Quello fi fente , quando 
Dio fcuopre air uomo in che ftima 
deve avere ciò , che hà fatto , non fi 
può dire , perche è per ifpirito fo- 
vrumano . „ 

. Sin qui fon parole della lettera , 
nelle quali è da notarfi , che quello 

I 3 fen- 
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fentimento , e dolore dei peccati al- 
cune volte viene dallo fpirito umano» 
ed altre dallo fpirito divino ; poiché 
e molto famigliare dottrina diquefto 
Padre in molti luoghi , che i fenti* 
menti , ed affetti divoti , che abbia- 
mo , alcune volte procedono dal no- 
ftro buono fpirito , quando facciamo 
ciò, che è dalla parte noftra ; ma 
altre volte vengono da uno fpecialif- 
fìmo ajuto , e tocco dello fpirito 
Santo , il quale è di così gran virtù » 
ed efficacia , che fupera tanto tutti 
gli altri fentimenti , i quali vengono 
per altra parte , che non potrà inten- 
derlo fennon chi lo hà fperimentato . 
.••«.. , 

Della, vera umiltà , e conofcimetito 

di fe Jlejjb . • 

jf. V 1 1 1. 

» . ... 

Q Ono fra di loro forelle V umiltà , 
l3 c ^ a penitenza , e così lo fono gli 
umili , e i penitenti ; perche gli umi- 
li riconofcono i loro peccati , i peni- 
■•> -„ - tenti 
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tenti gli piangono . Quelli lì umilia- 
no avanti Dio per i medefimi , quelli 
ne domandano umilmente perdono ; 
e per quella caufa ( benché io non ftia 
in quell' opera obbligato a ferbar or- 
dine nelle materie , che fi trattano , 
ma folamente a dichiarare il fenti- 
mento di quello Servo di Dio fopra 
delle medelìme ) dopo aver dichiara- 
to ciò, che fente della virtù della 
penitenza , e dolor de peccati , ri- 
ferirò in breve quello , che fente del- 
la virtù dell' umiltà , per quello 
pollò raccogliere da fuoi fcritti : e 
confiderà quella virtù per così efen- 
ziale , e neceflària per la noltra vita, 
che viene a determinare , che quali 
tutte le tentazioni , cecità fpirituali , 
ritiri , ed abbandoni- di noftro Signo- 
re , ed alcune cadute fono da lui per- 
meflè , o indirizzate per farci veri 
umili, non illimando cofa indegna 
di comprar quella gioja a così caro 
prezzo . Ed è così propria quella vir- 
tù della Religione Crilliana , e fu 
così lontana dall' elTere conofciuta 

I 4 dai 
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dai Filofofi , che nemmeno il nome 
di lei fi trova ne loro fcritti : ma que- 
fto Servo di Dio , che aveva altro lu- 
me più alto , neflun* altra virtù più 
volte come diffi , raccomanda ne* 
fuoi fcritti . Dal che vedremo la con- 
traddizione , che vi è fra la dottrina 
dei Filofofi , e quella di quefto Padre : 
poiché e i Filofofi , e gli Eretici Pela- 
giani loro Difcepoli inalzano quan- 
to poflòno le virtù , e forze della na- 
tura umana ; ma al contrario tutto 

10 ftudio di quefto Padre è di avvilir- 
le , dichiarando la fiacchezza , e 
malizia del cuore degli uomini , chia- 
mandolo un' abiflb profondiffimo , 
che folo vien conofciuto da quel So- 
vrano Signore , del quale fi fcrive , 
che ftando fopra i Cherubini , da que- 
fto luogo tant* alto giugne a vedere 

11 più profondo di tutte le cofe crea- 
te , e fpecialmente la malizia dei no- 
ftri cuori , come dichiarò per mezzo 
di Geremia , dicendo „ * Malvagio è 
il cuore delP uomo , e chi lo cono- 

fcerà? 
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fcerà ? Io che fon Dio , ed efamino 
T intimo , e '1 più fecreto di quello,,. 
1/ ifteflb ci dichiara F Ecclefiafìico f 
il quale trattando della profondità 
della fapienza di Dio , * fra le altre 
lodi fue dice,, che penetrò, ed inte- 
fe ciò , che era neir abifTo , e nel 
cuore dell' uomo „ : nella quale com- 
binazione delP abiflb , e cuore uma- 
no , comprefe in quelle due parole 
la profondità della fiacchezza , e ma- 
lizia del ne Aro cuore , comparando- 
lo coir abifTo . E in un altro luogo 
dichiarando maggiormente la gran- 
dezza di quella malizia , dice , „ che 
cofa è più cattiva di quello , che pen- 
fa la carne , ed il fangue „ ? cioè a di- 
re ; cofa vi è peggiore dei penficri , 
e defiderj del cuore umano , abban- 
donato dalla divina grazia , dove non 
refta , che carne , e fangue ? Ed in 
confeguenza di quello dice in un al- 
tro luogo:,, che cofa vi è fra tutto 
il creato più cattiva dell' occhio 

dell' uomo „ ? Dice quello , perche 

l'oc- 

a Ecdef.i 7. 
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Ì* occhio è la porta del noftro cuore > 
e quello , che gli dà materia per tut- 
te le cupidigie e malignità che in elfo 
fi m achinano . 

Tornando dunque al noftro propo- 
sto ; nella cognizione di quefta fiac- 
chezza , e miferia del noftro cuore 
fi fonda in parte la virtù dell' umiltà , 
la quale , come dice S. Bernardo , è 
difprezzo di fe medefìmo che proce- 
de dalla vera cognizione di fe fteflb . 
Quefta virtù mancò a queir Angelo , 
che fu creato così bello , del quale 
dice il noftro Salvatore , * che non 
flette nella verità , cioè nella vera 
ftima , e cognizione di fe fteffo : e 
per quefto fece così gran caduta , che 
del maggiore degli Angeli , fecondo 
l'opinione di S. Gregorio , fu fatto 
il maggiore de* demonj : ed ammae- 
- Aratone quefto Padre , ci configlia 
che itiamo in ifpirito di verità :e qual 
fia quefto fpirito egli dichiara in una 
fua lettera con quefte parole . 

M Qual' è lo fpirito di verità, fenon 
a ' quei - 

a Jean* f • ^ 
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quello , che fa , che Y uomo fia po- 
co contento di fe , e fe ne paja male, 
e con le vifcere , e col cuore fi cre- 
da -brutto, ed abbominevole , e fi 
maravigli , come Dio lo foffra fopra 
la terra ? E quefta è la verità , in cui 
abbiamo da vivere , e fenza di quefto 
viviamo in bugìa . Ed alcune volte 
quanto maggior bene ci pare che ab- 
biamo , ci troviamo peggiori, per* 
che ci manca quefto . Per il che con- 
fidando in ciò , ed in altro , ci pare 
di eflere qualche cofa , e non è cosi 
avanti gli occhi di quello , che vede 
i cuori , e dice : nome tieni di vivo » 
e fei morto . Nome tiene di vivo chi 
non cade nei peccati , che il mondo 
condanna per cattivi , ma fe cade in 
quelli , che condanna il giudizio di 
Dio , cofa giova , che il mondo af- 
folva quello , che condanna il giù* 
dizio di Dio ? Non fa il mondo tener 
per cattivo , nè gaftiga alcuno , che 
par buono a fe fteflb , e fi contenta 
con fuperbia di fe : ma nel giudizio 
di Dio è tenuto per fuperbo > e cieco 
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chi non puzza a fe ftelfo, come fe 
avefle un cane morto fotto le fue na- 
rici , e non ha un* interna vergogna 
avanti gli occhi del fuo Creatore , 
come chi ftefle avanti un Giudice di 
quaggiù , avendo fatto un brutto 
delitto . „ . 

„ Fin qui fon parole di quefta lette- 
- ra , nella quale non tratta di propo- 
fito, , ma come di pafTaggio della 
virtù dell' umiltà ; ma in quelle po- 
che congiunte colle precedenti della 
virtù della penitenza , e dolor dei 
peccati , vedrà il criftiano lettore 
quanto altamente fentiva queft' uo- 
mo di Dio di ciò che appartiene al- 
la finezza di quefta virtù . Ma è qui 
da fapere , che , benché il proprio 
dell' umiltà fia , che V uomo difprez- 
zi fe ftefTo , e fi tenga per nulla , per- 
che dalla fua parte è un nulla , pure * 
quello difprezzo , e diliftima di fe 
fteflb , che ftà nella volontà , proce- 
de dalla cognizione della fua bafTez- . 
za , e viltà , che ftà nell* intelletto ♦ 
E perche da quefta radice nafce il bel- 

liflìmo 
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liflimo fine di quefta virtù , ne fie- 
gue , che veggiamo quanto perfetta- 
mente fenta quefto Padre di quefta - 
viltà , e miferia dell' uomo ; perchè 
quanto maggiore farà quefta cogni- 
zione , tanto farà più profonda la ra- 
dice , e fondamento dell' umiltà . In 
una fua lettera dunque con un modo 
affai Angolare dichiara primieramen- 
te la neceffità , che abbiamo di que- 
fta propria cognizione : primo per 
la riverenza , che a Dio dobbiamo , 
al quale abbiamo da guardare con 
vergogna , {limandoci indegni di lui: 
fecondo , perche quando un' uomo fi 
fcorda di fe fteflb , fubito s 9 inorgo- 
glire , e come non vede i fuoi difet- 
ti , perde il pefo del timor fanto , e # 
fi fà leggiero , e come nave fenza ti- 
mone , che perde le ancore in tempo 
* di tempefta , il di cui fine è di effere' 
battuta di qua , e di là fin che fi per- 
da . Mai vidi ficurezza d* anima fen- 
non nella cognizione di fe medefima : 
ne vi è edificio ficuro , fe non è fatto 

fopra un profondo fondamento. Ed 

è tem- 
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è tempo molto bene impiegato quel- 
lo , che fi fpende in riprendere fe me- 
defimo , è cofa molto profittevole 
per la noftra emenda2Ìone V efamina- 
re i noftri errori . Cofa è Y uomo , < 
che non fi conofce , ed efamina , fen- 
non cafa fenza luce , figlio di vedova 
mal educato , che per non eflere ga- 
ftigato fi fa cattivo ? Mifura fenza 
mifura , e fenza regola , e perciò fal- 
fa , e finalmente uomo fenza efier 
uomo ? Chi dunque non fi conofce , 
nè fi può reggere , come uomo , nè 
fa fe ftefTo , nè fi poffiede , come fa- 
prà dar conto delle altre cofe , quan- 
do di fe ftefso non fa nè parte , nè ar- 
te . Quefti fon quelli , che fcordati 
di fe ftefTì hanno molta premura di 
badare alle vite altrui , fcordandofi 
delle proprie ; perchè , come le al- 
trui fono continuamente da elfi , e 
più da vicino guardate , pajono mag- 
giori delle proprie , che fon vedute 
da lontano ; così benché grandi , gli 
pajono piccole , dal che viene, che ; 
fono rigorofi, ed infofferen ti , per- 
chè , 
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chè , come non guardano la propria 
debolezza , non han compaflione di 
quella degli altri . Mai vidi alcuno , 
che fi guardafse , e non gli fofse facil 
cofa il foffrire qualunque mancamen- 
to degli altri . Chi maltratta quel- 
lo , che cade , moftra di non confi- 
derai le fue proprie cadute ; di ma- 
niera tale , che fe vogliamo fuggire 
da quella così dannofa cecità , con- 
viene guardare , e riguardare quello 
che fumo, perche vedendoci così mi- 
ferabili , e' indirizziamo per lo rime- 
dio al mifericordiofo Gesù , poiché 
fi chiama Gesù , perche è Salvatore : 
ma non falva , fennon quelli , che 
conofeono le proprie miferie , le 
piangono , e ricevono > e non poten- 
do , defiderano ricevere i fanti Sa- 
gramenti , e così fono curati , e fal- 
vi . E benché per conofeere noi me* 
defimi abbiano dette molte cofe Dio , 
ed i Santi, nondimeno chi più cerche- 
rà di vedere quello , che in fe mede- 
lìmo paflfa,ne troverà tante per difilli- 
marfi > che fpaventato del fuo abiffó, 

dirà,, 
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dirà „ non han termine i miei mali.» 
Chi vi è , che non abbia errato ove 
più vorrebbe non errare ? Chi non ha 
domandato cofe, e ancorché le cer- 
cafle , penfando gli foflero profittevo- 
li , non abbia poi veduto , che gì 9 ab- 
biano recato danno ? Chi potrà prefu- 
mere di fapere , giacché innumerabi- 
li volte è rimafto ingannato ? Cofa 
più cieca, che chi nemmeno fa quello 
hà da domandare a Dio ? Come dice 
S. Paolo , che domandando a Dio di 
non avere un travaglio , penfando di 
domandare bene , gli fu lignificato , 
che non fapeva quello che domandava, 
ne ciò , che gli compliva . Chi fi fide- 
rà del proprio defiderio , e parere > fe 
quello , nel quale dimorava lo Spiri- 
to Santo , domanda ciò , che non gli 
compie di ottenere ? Grande è cer- 
tamente la noftra ignoranza , poiché 
innumerabili volte sbagliamo,ove più 
conviene d' afficurarci . E giachè una 
volta Dio infegna il buono , chi non 
vedrà , quanto fia debole la noftra 
fiacchezza , e come diamo di faccia 

ia 
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in quello conofciamo non efler ragio- 
ne che cadeffimo ? A chi non è acca- 
duto di proporre molte volte il bene,e 
vederli caduto e vinto in quello , pen- 
sò di maggiormente vederli in piedi ? 
Oggi piangiamo i noftri peccati con 
intenzione di evitarli , e fe ftando 
ancora le lagrime nelle gote , ci fi of- 
fre occafione alcuna , piangendo per- 
che cademmo , facciamo di nuovo 
cofa da dover piangere , ricevendo 
il Corpo di noftro Signor Gesù Crifto 
con molta vergogna dell' irriverenza, 
che gli abbiamo fatta > e poco prima 
ricevutolo nel noftro petto , ci acca- 
de alcune volte per qualche peccato 
rigettar da noi la fua grazia. Qual 
canna vi è così fievole , e vana > che a 
tanti venti fi muti . Or allegro > or \ 
malinconico , ora devoto , ora tie- 
pido , ora tiene defiderio del Cielo , 
ora del mondo > ora abborrifce , e 
fubito ama ciò che ha abborrito; 
vomita quel , che mangiò , perche 
gli faceva male allo ftomaco , e fubi- 
to torna a mangiarlo , come fe mai 

K lo 
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lo aveflè vomitato . Qual cofa può 
vederli di maggior varietà di colori , 
quanta ne hà un' Uomo di quella for- 
te? qual' immagine può dipingerli 
con tante facce , e con tante lingue , 
come un tal' Uomo ? Quanto vero 
diflè Giob , che mai V uomo refta in 
uno flato f e la cagione è , perche 
l' Uomo fi dice cenere , e la fua vita 
vento . Molto fciocco farebbe chi 
cercaflè ripofo fra vento , e cenere « 
Non penfo vi fia cofa più maraviglio- 
fa , che il vedere , fe vedere lo po- 
temmo , quante forme piglia un uo- 
mo dentro di fe in un fol giorno , ef- 
fendo tutta la fua vita mutazione , e 
debolezza , convenendogli bene ciò , 
che dice la Scrittura:,, lo ftolto è raui 
tabile , come la luna „ Che rimedio 
dunque avremo ? conofcerci certa- 
mente per lunatici . E come nei tem- 
pi panati portarono un lunatico ai 
noftro Signore Gesù Crifto , perche 
lo curaflè , così andar noi al medefi- 
mo Gesù acciocché curi noi come cu- 
rò quello . Del medefimo dice la 
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Scrittura , che lo fpirito maligno lo 
tormentava , e che ora Jo buttava nel 
fuoco , ora neir acqua di carnalità é 
di tepidezza , e di malizia . E fe guar- * 
diamo quanti debiti abbiamo con 
Dio per la vita pallata , quanto poca 
emendazione vi è della prefente , da- 
remo con verità,, Mi han prefo dolo- 
ri di morte , pericoli d* inferno mi 
han circondato > „ Oh pericolo d* in- 
ferno tanto da temerh ! chi è che 
non fi guardi con cento mila occhi di 
non ifdrucciolare in quel profondo 
lago , dove fempre piangerà quel * 
che rife temporalmente ; chi non in- 
dirizza il fuo cammino , per non tro- 
varli difvkto da ogni bene ? Dove 
ftan gli occhi di chi ciò non vede ? 
Dove le orecchie di chi ciò non ode ? 
Dove il palato di chi ciò non gufta ? 
E'fegno veramente d'efler morto , 
non aver opere di vita . I noftri pec- 
cati fon molti , la noftra debolezza 
grande , i noftri nemici forti , aftuti # 
e molti , e che ci vogliono male : 
quello , che tocca a noi è il perdere , 

K 2 o gua- 
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o guadagnare Dio per Tempre . Per- 
chè dunque ftiamo ficuri fra tanti pe- 
ricoli , e fra tante piaghe fenza do- 
lore ? Perche non cerchiamo rime- 
dio avanti che fi faccia notte , e fi 
ferrino le porte del medefimo ? quan- 
do le vergini pazze chiamino , e fia 
loro detto,, non vi conofco ? „ Cono- 
fciamo dunque , e faremo cogniti a 
Dio ; giudichiamoci , e condannia- 
» moci , e faremo aflbluti da Dio ; 
ponghiamo gli occhi fopra i noftri 
difetti , e dopo tutto ci avvanzerà ; 
confideriamo le noftre miferie , ed 
impararemo ad effer pietofi con le 
altrui ; perche, fecondo la Scrittura 
dice , „ da quello , che hai in te ftef- 
fo ♦ imparerai ciò , che è nel tuo 
proffimo „ • 

Fin qui fono le parole delle lette- 
re, nelle quali vedrà V uomo , comè 
in un chiaro fpecchio i fuoi difetti , 
e le fue miferie ; perche così fi cono- 
fca , e conofciutofi fi umilj ; e dopo 
di elTerfi umiliato chieda foccorfo 
all' Aufiliatore degli umili , che è 
Crifto Gesù . DelU 
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• ■ 

Della virtù della confidenza , e la gran- 
dezza del beneficio di nojlra Reden- 
zione, mila quale fi fonda . 

•» • 

DOpo di quelle virtù diremo an- 
cora della fperanza , e confi- 
denza in Dio , che è una delle tre vir- 
tù Teologali . Dico dunque , che 
febbene fia grande la ftima , che 
queft > Uomo di Dio ha di tutte le vir- 
tù , e la facoltà , e grazia per efor- 
tarci alle medefime , molto però in 
quelle lettere fi fegnala in lodare la 
virtù della confidenza in Dio , ed 
efor farci ad averla . Quello fi vedrà 
nelle fue lettere , le quali > come per 
la più parte fono confolatorie , ne- 
celTariamente aveva da approfittarli 
di quella virtù per animare i deboli » 
ed avviliti dal pefo delle loro paffìo- 
ni , e peccati con le aridità fpiritua- 
li , ed alfenze di nollro Signore , con 
le quali vuole provare la fermezza 

della 
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della fede , e la coftanza . E benché 
per animare quelle virtù vi fiano mol- 
ti motivi nelle facre Scritture , poi- 
che come T Apoftolo dice , * „ tutte 
fervono per fondare quella fperanza,,: 
il principale motivo però , che vi è 
per quello , è il beneficio della paf- 
fione del noftro Redentore , perche 
ci conila , che tutto quello patì , e 
meritò , fìi per noi , giacché egli di 
nulla aveva neceflìtà . Solo i trava- 
gli f ed i dolori furono fuoi , ma il 
frutto di quelli è tutto noftro : e con 
tal pegno polliamo ficuramente. fpe- 
rare il rimedio a i noftri mali . Di 
quello gran motivo li approfitta que- 
llo Padre in tutte le lettere confola- 
torie , che feri ve con tanta forza , 
ed efficacia di ragioni , per animare 
i cuori deboli , che può dire nella 
fua maniera quelle parole del Profe- 
ta : * Il Signore mi ha data una lin- 
gua favia • e difereta per faper con- 
ciare colle mie parole quelli , che 

fono 
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fono cadutile indeboliti . Il che 
fpecialmente fa in una lettera , che 
qui ftimo bene d' inferire , perche è 
tanto la forza della vera eloquenza 
che in efla moftra , e tanto copiofa » 
e così ricca la vena dei mifterj che 
vi difcuopre per animarci a confi- 
dare , che neflTun* uomo vi farà tan- 
to avvilito , benché fia come una pie- 
tra , che non fi sforzi , ed acquifti 
fpirito con quefta lettera : nella qua- 
le ancora vedrà il criftiano lettore lo 
fpecial lume che quello Padre ave- 
va ricevuto da noftro Signore per in- 
tendere la grandezza del beneficio * 
e mifterio della noftra redenzione , 
del che tofto tratteremo . E quefta 
lettera così notabile , e così confola- 
toria , non fu già fcritta per confo- 
lare alcun gran Signore onde fofpet- 
tiamo , avefle aguzzata la penna più 
che per le altre perfone , poiché non 
fu fcritta che ad una per fona di mez- 
zo flato . E per confolazione di que- 
fta gli dette noftro Signore tutte que- 
lle perle preziofe , correndo la penna 

per 
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per il foglio con tanta preftezza , e 
facilità, come fe fofle egli , che fcri- 
vefle , ed un* altro dettafle . E qui 
ancora fi vedrà chiaramente adempi- 
ta quella notabile fentenza di Salo- 
mone , che dice „ * I penfieri dell'uo- 
mo robufto , e animofo faranno fem- 
pre in abondanza ; ma tutti gì* infin- 
gardi vivono in povertà,,. Nella qual 
fentenza fi fa intendere , che quelli 
che fi sforzano di andare con fervore , 
e diligenza pel cammino della perfe- 
zione quanto più fi approfitteranno 
in quefto propofito , tanta maggior 
luce , e cognizione vien loro data , 
come lo potremo vedere in quefta 
lettera , la quale contiene gran copia 
di fentenze , e pie confiderazioni per 
darci animo , ed edificazione . Que- 
fta dunque comincia così : 

„ Non abbiate per ira quello , che 
è vero amore , perche ficcome il ma- 
le , che accarezza fuol lufingare , 
così T amore fgridare , e gaftigare ; 
e migliori fono , come dice la Scrit- 
tura» 

a Proverb* *J§ 
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tura > le ferite fatte da chi ama , che 
i falfi baci di chi odia ; e grande ag- 
gravio facciamo a chi con viScere 
amorofe ci riprende , penfando , che 
per volerci male ci perseguiti . Non 
vi fcordate , che fra il Padre Eterno, 
e noi è mediatore il Signor noftro Ge- 
sù Crifto , dal quale fiamo amati , e 
legati con tanto forte laccio d' amo- 
re , che neffuna cofa ci può Scioglie- 
re , fe P uomo medefimo non lo ta- 
glia per colpa di peccato mortale . 
Così pretto vi fiete Scordato , che il 
Sangue di Gesù Crifto grida doman- 
dando per noi mifericordia ? e che 
il Suo clamore è così grande , che Sa , 
che il clamore dei noftri peccati refti 
affai baffo , e non fia udito ? Non Sa- 
pete , che Se i noftri peccati Sofferò 
vivi , morendo Gesù Crifto per can- 
cellarli , la Sua morte Sarebbe di po- 
co valore , poiché non li potrebbe 
abolire ? Neffuno dunque apprezza 
così poco quello , che Dio apprezzò 
tanto , che lo tiene per Sufficiente * 
e Superior paga , quanto è dalla Sua 

L par- 
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parte , di tutti i peccati del mondo , e 
di mille mondi, fe vi foffèro . Non già 
per mancanza di paga fi perdono quel- 
li , che fi perdono , ma per non volere 
approfittarfi della paga per mezzo 
della fede , penitenza , e Sagramenti 
della Chiefa . Stabilite una volta con 
fortezza nel voftro cuore , che il ne- 
gozio della nofìra riparazione da Cri- 
fto fi pigliò fopra di fe come fe foflè 
fuo ; ed i noftri peccati chiamò fuoi 
per bocca di David , dicendo „ Unge a, 
fallite mea verba delicìorum meorum „ e 
domandò perdono dei medefimi fenza 
averli commetti , e con fvifcerato 
amore chiedette , che quelli , che 
voleflero dar fi a lui > follerò amati , 
come fe lo domandale per fefteffb, 
e come lo domandò , così V ottenne , 
perchè fecondo V ordinazione di Dio 
fiamo talmente una cofa , Egli» e 
noi , che , o abbiamo da effère Egli 
e noi amati, o Egli e noi abborriti. 
E poiché Egli non può efsere abborri- 
to , nemmeno lo faremo noi , fe ftia- 
mo incorporati con Efsolui con la fe- 
de e 
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de e amore : anzi , per efser Egli 
amato , lo fiamo ancor noi : e coi 
giufta caufa , poiché più pondera fi- 
gli perchè noi fiamo amati , di quel- 
lo che noi ponderiamo , perchè Egli 
fia odiato : e più ama il Padre il ilio 
Figliuolo di quello abborifca i Pec- 
catori , che fi convertono a lui ; e 
come molto amato dice a fuo Padre : 
voglio , o Padre , che dove io fono , 
fiano i miei , perchè io mi offerifco 
per il perdono dei peccati loro , e 
perchè fiano uniti meco . Vinfe il 
maggior amore il minore aborrimen- 
to , e fiamo amati , perdonati , e 
giuftificati , ed abbiamo grande ipe- 
ranza , che non faremo abbandonati 
dove v' è un così forte nodo di amo- 
re. E fe la debolezza noftra fofse an- 
guftiata da eccedivi timori , penfan- 
do , che Dio fe ne fofse fcordato co- 
me la medefima fi era fcordata di lui , 
provede il Signore di confolazione , 
dicendo per il Profeta Ifaia * in que- 
fta maniera . „ Può forfè fcordarfi la. 

L 2 Madre 

— M 

% Ifaìas 49. 
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Madre di aver mifericordia del Fi- 
glio , che partorì dal fuo ventre ? E 
Te quella li fcorderà , io non mi Incor- 
derò di te , perchè nelle mie mani ti 
tengo fcritto • Oh fcrittura ftabile , . 
la di cui penna fono duri chiodi , il 
di cui inchioftro è il medefimo fangue 
di quello , che fcrive , e la carta la 
fua propria carne ! E la fentenza di- 
ce : " „ lo ti amai con perpetuo amo- 
re , e per quefto con mifericordia ti 
attraili a me „. Tale fcrittura poi 
come quefta , non deve efsere poco 
prezzata, fpecialmente fentendo in 
fe medefìma i anima d' efser' attratta 
con dolcezza di propofiti buoni , che 
fon fegni dell' amore perpetuo , col 
quale il Signore Thà eletta , ed ama- 
ta . Pertanto non vi fcandalizzate , 
ne vi turbate per cofa , che vi venga, 
perchè tutto viene difpenfato dalle 
mani , che per voi , ' in teftimonio di 
amarvi , s y inchiodarono in croce ,, • 
Ed un poco più a bafso dice così : „ E , 
perchè ci viene comandato dalla par- 
te di 

a Gtrem. $x. 
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te di Dio ; che in nefsuna cofa ci di~ 
fanimiamo , andiamo fidati in lui per 
la fua parola , e domandiamogli aju- 
to , che veramente ce lo darà . Oh 
Sorella , fe vedeffimo quanto cari , e 
preziofi fiamo avanti gli occhi di Dio! 
Oh fe vedeffimo , come fiamo chiufi 
nel di lui cuore ! E quando a noi al- 
tri pare di efsere fcacciati , quanto 
vicini gli ftiamo ! Sia fempre bene- 
detto Gesù Crifto , perchè Egli è a 
bocca piena la noftra fperanza , e 
nefsuna cofa mi può tanto intimorire, 
quanto Egli aflicurare . Mutimi io di 
divoto in tiepido : di pafsare dal Cie- 
lo alPofcurità , e abifso dell' Inferno; 
Mi circondino! peccati pafsati, timo- 
ri per F avvenire , Demonj che accu- 
lino, e mi pongano lacci, uomini, che 
mi fpaventino, e mi perfeguitino : mi- 
naccino con F inferno , mi ponghino 
avanti dieci mila pericoli , che con 
piangere i miei peccati , ed alzare i 
miei occhi , domandando rimedio a 
Gesù Crifto manfueto , benigno , pie- 
no di mifericordie , coftantiflimo 

L 3 amante 
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amante mio fino alla morte , non 
poflb perdere la confidenza , veden- 
domi così apprezzato , che un Dio 
, fu dato per me . Oh Crifto , porto 
di ficurezza per quelli , che sbattuti 
dalle onde tempeftofe del loro cuore 
fuggono a te ! Oh fonte di acque vi- 
ve per i cervi feriti , e perfeguitati 
dai cani fpirituali , che fono i Demo- 
ni , ed i peccati ! tu fei quiete cor- 
diale ; fiducia , che per fua parte a 
ne(Tuno mancò ; ajuto di orfani , c 
difenfore delle vedove ; {labile cafa 
di pietra a ricci pieni di fpine di 
peccati , che con gemiti , e defiderj 
di perdono fuggono a te ! Tu difendi 
dall' ira di Dio quelli , che a Te fi 
fottomettono ; e benché tu comandi 
qualche volta ai tuoi Difcepoli , che 
entrino nel mare fenza di te , e che 
fi slattino dalla tua dolce conven- 
zione , e in tua affenza fi alzino tem- 
pefte in mare , che ponghino in peri- 
colo di perderli le anime , non però 
Tu mai ti fcordrdi loro / Dici, che fi 

allon- 
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allontanino da te , ma tu vai ad ora- 
re nel monte per elfi . Penfano di ef- 
fere dimenticati da te , e che Tu dor- 
ma , e ftai colle ginocchia piegate 
pregando per loro ; e quando è già 
paffata la quarta parte della notte , 
quando al tuo infinito fapere pare , 
che bafti già la tua penofa aflTenza per 
i tuoi , che fi trovano nella tempefta, 
difcendi dal monte , e come Signore 
delle onde mutabili cammini fopradi 
effe ( effendo per tutto ftabile ) e ti 
approdimi ai tuoi , quando quelli 
penfano di ftar più lontani da te , e 
dici loro quefte parole di confidenza : 
Sono io , non vogliate temere . Oh 
Crifto diligente , e premurofo Pallo- 
re , quanto ftà ingannato chi in te , 
e di te non fi fida col più intimo del 
fuo cuore , fe vuole emendarli , c 
fervirti ! oh fe diceflì agli uomini , 
quanto hanno ragione di non difani- 
marfi con tal Capitano quelli , che 
vogliono entrare a fervirti , e che 
non vi è nuova , che poffa tanto inti- 
morirli , e contriftarli , quanto la 

L 4 nuova 
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nuova di qual valore Tu fia per con- 
folarli ! Se bene e perfettamente tu 
fofti conofciuto , o Signore , non vi 
farebbe , chi non ti amafle , e confi- 
claffe in te , fe molto cattivo non fof- 
fe ; e per quefto dici fon* io , non 
vogliate temere . Io fon quello , che 
vi uccido , e vi vivifico , pongo 
neir inferno , e ne cavo : cioè a di- 
re , tribolo r uomo , finché gli pa- 
ja di morire, e poi lo allegerifco, 
lo ricreo , e gli dò vita , lo metto in 
tal defolazione , che pare un* infer- 
no : dopo di averlo meffo , non me 
ne fcordo , ma lo cavo , e lo morti- 
fico per vivificarlo , e per quefto ve 
lo pongo , non perchè vi refti , ma 
perchè Y entrata in quell'ombra d'in- 
ferno fia un mezzo , onde dopo mor- 
to non vi vada , ma vada al Cielo . 
Io fono quegli , che vi poflb liberare 
da qualunque travaglio , perchè fono 
onnipotente, e vorrò liberarvi , per- 
chè tutto fon buono ; e faprò liberar- 
vene , perchè sò tutto . Io fono vo- 
ftro Avvocato , che pigliai la voftra* 
- " caufa 
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caufa per mia ; Io voftra ficurtà per 
pagare i voftri debiti ; Io Signor vo- 
ftro , che vi comprai col mio fangue, 
non per ifcordarmene , ma per in- 
grandirvi , fe a me cercafte di fervi- 
re , poiché folle comprati a gran 
prezzo ; lo quello , che tanto vi a- 
mai ; che il voftro amore fece mi 
trasformali! Io in voi ; facendomi 

* 

mortale , e paffibile , Io che da tut- 
to quefto ero tanto alieno ; Io mi 
diedi per voi ad innumerabili tor- 
menti di corpo , e maggiori di anima 
acciocché voi vi sforzafte di foffrirne 
alcuni per me , e fperafte di eflerne 
liberati , perchè avete in Me un tal 
liberatore: Io voftro Padre perchè 
fon Dio , e voftro Fratello Primoge- 
nito , perchè fon* Uomo ; Io vo- 
ftra paga , e rifcatto : che temete 
dunque di debiti , fe voi colla peni- 
tenza , e confezione domandate di 
eiTerne liberati ? lo la voftra riconci- 
liazione , perchè temete V ira ? Io 
il vincolo della voftra amicizia , per- 
chè temete lo fdegno di Dio ? Io il 

voftro 
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voftro difenfore , perchè temete av- 
verfarj ? Io voftro amico , perchè 
temete , che vi manchi quello , che 
ho , fe voi non vi allontanate da me? 
Voftro il mio corpo , il mio fangue , 
perchè temete di fame ? voftro il 
mio cuore , perchè temete di eflère 
dimenticati ? voftra la mia divinità , 
perchè temete miferia ? E per accef- 
forio fono voftri i miei Angeli per di- 
fendervi , voftri i miei Santi per in- 
tercedere per voi , voftra la mia be- 
nedetta Madre , perchè fia voftra 
Madre premurofa , e pia , voftra la 
terra , perchè in quella mi ferviate , 
voftro il Cielo , dove verrete , vo- 
ftri i Demonj , e l' Inferno , perchè 
li calpeftiate , come fchiavi , e car- 
cere : voftra la vita , perchè con ef- 
fa guadagniate quella che mai fi per- 
de , voftri i buoni piaceri , perchè 
li riferiate a me , voftre le pene , 
perchè le foffriate per mio amore , 
voftre le tentazioni , perchè fono 
meriti , e caufa della voftra corona , 
voftra la morte , perchè farà il paflb 
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più vicino per la vita. E tutto que- 
fio lo avete in me , e per me , per- 
chè non lo guadagnai per me folo., 
mentre quando pigliai compagnia 
nella carne con voi , la pigliai per 
farvi partecipi ne miei travagli , di* 
giuni , (udori , pianti , dolori , e 
morte , fe per voi altri non manca : 
Non (lete poveri voi , che tante ric- 
chezze aveté , fe voi medefimi col- 
la voftra mala vita , non le volete , 
perdere a bello ftudio . Non vi difa- 
nimate , che io non vi abbandonerò , 
benché vi provi . Siete vetro delica- 
to , ma la mia mano vi fofterrà : la 
voftra debolezza fà comparir più for- 
te la mia fortezza : dai voftri pec- 
cati , e miferie ne cavo la manifefta- 
zione della mia bontà , e della mia 
mifericordia . Non vi è cofa , che 
pofla* io condannare , fe mi amate , 
e di me vi fidate . Non fentite di me 
umanamente fecondo il voftro pare- 
re , ma con fede viva , e con amore, 
non con fegni efteriori , ma co '1 cuo- 
re , ficcome il mio , fi aprì nella Cro- 

• ce per 
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ce per Voi , perchè non abbiate dub- 
bio di effere amati per la parte mia , 
mentre vedrete tali opere di amore 
al di fuori , e cuore così ferito del 
voftro amore al di dentro ; come mi 
negherò a quelli , che cercano ono- 
rarmi > quando io andai incontro a 
quelli , che mi cercavano per mal- 
trattarmi ? Mi offerfi alle funi , e ca- 
téne , che mi affliggevano , e mi ne- 
gherò alle braccia , ed al cuore de 
Criftiani , in cui mi ripofo ? Mi die- 
di ai flagelli , ed ad una dura colon- 
na, e hò da negarmi air anima, che 
mi ftà foggetta ? Non negai la faccia 
a quelli , che me la ferivano , e devo 
volgerla a chi fi ftima fortunato mi- 
randola per adorarla ? Che poca con- 
fidenza è quefta ; vedermi per mia 
propria volontà sbranato dalle mani 
de cani per amor de' figliuoli , e poi 
rimaner dubbiofi i figliuoli di me ftef- 
fò fe li amo, amandomi eglino ? Mi- 
rate Figli degli uomini , e dite chi 
ho disprezzato , che mi cercafle ? chi 
ho abbandonato , che mi chiamafTe ? 

da chi 
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da chi fuggii , che mi volefle ? man- 
giai co' peccatori , chiamai, egiu- 
ftificai i feparati , e gì* imbrattati.. 
Importuno io quelli , che non mi 
cercano ; domando a tutti : che cau- 
fa vi è di fofpettarmi dimenticato coi 
miei , quando hò tanta diligenza in 
amare , ed infegnare F amore ? E fe 
qualche volta lo diffimulo , non per 
quello lo perdo , ma lo ricuopro per 
amore della mia creatura , alla qua- 
le niuna cofa convien più , che il nul- 
la faper di fe , ma rimetterli a me . 
In quella ignoranza confitte il fuo fa- 
pere : in quella fofpenfione flà collo- 
cata la fu a fortezza : in quella fog- 
gezione il fuo regnare ; e deve ba- 
llarle il non eflere in altre mani , che 
nelle mie , le quali fono ugualmente 
fue perchè per e(Ta le efpofi a chiodi , 
e croce : anzi più fono fue che mie> 
perchè le fecero più profitto , che le 
fue proprie ; e per cavarla dal fuo 
fentimento , e perchè fiegua il mio , 
fò , che fia come in tenebre , e nulla 

fappia di fe • Ma fe fi fida , e non fi 
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allontana dal mio fervizio , la libere- 
rò , la glorificherò , e compirò ciò , 
che dice : Sii fedele fino alla morte , 
e ti darò la corona di vita „ . Fin qui 
fono le parole della lettera , le quali 
dichiarano molto bene ciò, che di 
fopra dicemmo . . 

- 

'Della {ingoiare cognizione che queflo - 
Padre aveva del Mijìerio di Crijìo . 

jf. X. 

IN tutto quello , che fin qui fi è 
detto, vediamo i concetti, che 
quefto Servo di Dio aveva così della 
confidenza , che dobbiamo tenere in 
noitro Signore , come della grandez- 
za del beneficio della noftra reden- 
' zione , nella quale principalmente fi 
fonda , come fi è veduto in quefta 
lettera » E perche , come in altre 
molte cofe procurava queft' uomo di 
Dio imitare al fuo modo V Apoftolo 
San Paolo , che aveva pigliato per 
cfempio , e per Maeftro ; così anco- 
• > ra 
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ra procurava cT imitarlo in quefta co- j 
gnizione del mifterio di Crifto , della < j 
qual cognizione fi pregiava tanto . 
l'Àpoftolo , che arrivò a dire , che j 
niun* altra cofa fapeva , che Crifto , \ 
e quefto Crocififlb . E con aver egli * 
faputo le maraviglie , e fecreti del 
terzo Cielo , ed aver ivi fentito pa- 
role , che non eran lecite di dire 
ali* Uomo mortale ; con tutto quello 
dice , che altro non fapeva , che Cri- 
fto Crocififlb , non già perchè altro 
non fapeffe , ma perchè tutto il di 
più , che fapeva , era poco in com- 
parazione di quefta fcienza , o per 
meglio dire , perche in quefto mifte- 
ro lapeva tutto quello , che fi può fa- 
pere , per la noftra falvazione , che 
è tutto quello , che comprende , e 
tratta la Teologia Criftiana : perchè 
quefta fcienza hà due parti > una fpe* 
culativa , che principalmente tratta 
della cognizione di Dio , ed altra che 
chiamano prattica, che tratta delle 
virtù , e dei vizj, che loro fon contra- 
ri ; e tutto quello che comprendono 

que- 
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quelle due parti , e* infegna perfetta- 
mente il millero della Croce , più di 
tutti i libri , che fino al giorno d' og- 
gi fono flati fcritti . Poiché qual co- 
fa può dare maggior cognizione tan- 
to della bontà di Dio , come delle 
altre fue perfezioni , quanto di aver 
voluto morir in Croce per la fallite 
degli Uomini ? Ed eflTendo verità quel- 
lo , che P Apoftolo dice , che Crifto 
fi offerì alla morte per liberarci da 
ogni malizia , e fondarfi un Popolo 
gradito da Dio , feguace delle buone 
opere ( il che è effer nemico dei pec- 
cati , ed amante delle virtù ) cofa fi 
può fcrivere di più efficace per abbor- 
rire i peccati , ed amar le virtù , che 
efferfi il medefimo Dio abbaflato dal 
Cielo alla terra , ed aver patito in 
Croce per quella caufa ? Per il che 
con molta ragione dice P Apoftolo , 
che altro non fapeva , che Crifto cro- 
cififlb ; perchè in quello fapeva per- 
fettamente tutto quanto era necefla- 
jio per la noftra falvazione , e fan- 
tificazione. 

Per 
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Per grande dunque , che fia fiata 
la luce > e cognizione , che quefto 
Uomo di Dio ebbe di quefto mifterio, 
non fo con che parole pofla io fpie- 
garlo : ma chi noterà con attenzione 
tutto ciò , che fi contiene in quella 
lettera , che ora finiamo di riferire , 
non potrà lafciare d* intendere qual- 
che cofa di quefto miftero , cioè del- 
la bontà , carità , e mifericordia di 
noftro Signore , che in lui rifplende , 
e la grandezza del riparo , confola- 
zione , e falute , che per quello ci 
viene , ed i motivi grandi , che in 
quello ci fi danno per amare , fervi- 
re , e confidare in lui . Altro indizio 
però più notabile vi è di quefto , il 
quale è , che in tutte le lettere , che 
finora vanno imprefle , le quali par- 
lano il numero di cento e quaranta , 
non credo fe ne troverà alcuna , nel- 
la quale non fiano le principali ragio- 
ni j> e confiderazioni delle medefime 
fondate in quefto miftero . E così que- 
fto Padre potrà dire alla fua maniera 
coli' Apoftolo > che niun' altra cofe 

M fa- 



138 Vita del P. Maestro 
fapeva , fe non che Crifto Crocififlb . 
E come fia verità , che quello , che 
abbonda nel cuore , efce per la boc- 
ca , è argomento , che il fuo petto 
era molto pieno di Crifto , perchè 
così gli ufciva per la bocca • Perciò 
qualche volta P ho udito dire , eh* e- 
gli ftava affittato per due cofe , cioè 
per umiliar P Uomo > e glorificar 
Crifto , perchè realmente il fuo prin- 
cipale intento > il fuo fpirito , la fua 
filofofia era di umiliar P uomo fino a 
dargli a conofeere P abiflò profondif- 
fimo della fua viltà ; ed al contrario 
ingrandire > ed inalzare fopra i Cieli 
la grazia > il riparo > ed i gran beni , 
che ci vennero per Crifto > E così 
molte volte dopo di avere abbattuto , 
e quafi difanimato P uomo colla co- 
gnizione della fua miferìa > rivolta 
fubìto > e quafi lo rifufeita da morte 
a vita > eccitando la di lui confiden- 
za con la dichiarazione di quefto 
fommo beneficio > facendole vedere , 
che molto maggiori motivi ha nei 
meriti di Crifto per rallegrarli e con- 
fida- 
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fidare » che in tutti i peccati del mon- 
do per difanimarfi ; Ma quando no- 
itro Signore gli concene la luce , e 
cognizione di quello miftero » più 
avanti lo accenneremo a fuo luogo . 

* 

* 

*Del dono , che aveva del configlìo » 
e della dij erezione de 9 Spiriti . 

jf. X I. 

A Lia facoltà > e offizio del per- 
fetto Predicatore > che qui de- 
feri via mo > conviene > oltre il detto , 
avere il dono di configlio > e di di- 
fcrezione dei fpiriti per le molte co- 
fe di quefta qualità > che occor- 
rono in lui > E quefte ancora ebbe il 
noftro Predicatore molto intieramen- 
te . Per il che da molte parti anda- 
vano da lui a domandargli configlio» 
e determinazione de* dubbj della pro- 
pria confeienza * 

E per non mancare a tante lettere , 
che fopra quefte materie gli venivano 
fcritte > ufava quella providenza > di 

Ma te- 
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tenere nella fua camera un gomitolo 
fiflato con chiodi in diftanza nel mu- 
ro con i titoli delle perfone , e delle 
città donde gli veniva fcritto , e così 
faticava per foddisfare a tutti . Altri 
ancora andavano a lui per udire qual- 
che parola di edificazione ; e per que- 
llo concorfo tanto continuo di diver- 
fe perfone difle un Soggetto difcreto, 
che quello Padre fra i Servi di Dio 
era come chi fà il faggio delle vivan- 
de y per la molta gente , che feco 
negoziava , e pendeva dal fuo confi- 
glio . Poiché da più di cento leghe 
lontano venivano a lui per determi- 
narli dello flato , e maniera della vi- 
ta , che avevano da pigliare ; ed agli 
uni configliava , che fi faceflèro Re- 
ligiofi di tale , o tal* ordine , ad al- 
tri , che fi accafaflero , ad altri , che 
fi metteflero in facris : e così ad altri 
in altre maniere , fecondo che elfi lo 
informavano . E con tutte quelle im- 
portunità non folo non fi ftraccava , 
ma anzi , come follecito operajo , 
diceva j che quella era la gloria del 
j Pre- 
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Predicatore , quando gli veniva of-' 
ferta materia , nella quale poteflè 
approfittare ; e alle volte , quando 
accadeva venifle qualche perfona , 
benché folle di balìa condizione , tro- 
vandofi a mangiare , fi levava dalla 
tavola per udirla , ed a quelli , che 
di ciò fi maravigliavano , diceva , 
eh* egli non era fuo , ma di quelli , 
che avevano bifogno di lui . 

E qui è da notarli , che in tutte le 
dimande ordinariamente di cofe gra- 
vi * Tempre accudiva air orazione , 
e la chiedeva ancora alla perfona > 
che domandava configlio ; perchè 
come prudente , e verfato nelle facre 
Scritture , fi ricordava , che vi ftà 
fcritto , che i penfieri dei mortali fon 
timorofi , e le loro prò videnze incer- 
te , e dubbiofe . E fi ricordava anco- 
ra , che Salomone dice , che è gran- 
de F afflizione dell' Uomo , perchè 
ignora le cofe paflate , e per neflun 
meffaggiero può aver notizia delle fu- 
ture . Sapendo dunque ciò il pruden- 
te Uomo , e conofeendo , che il fac- 
cettò 
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ceffo dei nego2j , che fi fperano , ha 
da venire , e quefto neffuno sà qual 
farà , fuori che Dio , quindi aveva 
per cofa molto pericolofa il dar pa r - 
rere in quefto , fenza raccomandarlo 
affai a noftro Signore , tanto per par- 
te fua , come di chi domandava con- 
figlio . E per quefto allegava quella 
molto celebre fentenza del Re Gio- 
fafat , il quale vedendoti in anguftia , 
parlando con Dio , diceva : , > Come 
non fappiamo , Signore , quello > che 
ci conviene fare > folo quefto rimedio 
ci refta, d'innalzare gli occhi a voi . „ 
Ricordavafi ancora dell' errore , nel 
quale cadde Giofuè , ed i Principi del 
Popolo > quando ricevettero nella lo- 
ro terra i Gabaoniti ; e la caufa 
dell' errore la fignifica la Scrittura , 
dicendo , che quefta fu per efferfi 
guidato col fuo proprio parere > fen- 
za aver confultato noftro Signore . 
Così dunque intendeva il Servo di 
Dio , che fempre voleva , che ai ne- 
gozj gravi precedeffe V orazione • 

Accadde dunque , che un uomo lo 

con- 
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confultò fopra certo negozio , nè gli 
gradì la rifpofta : ma il giorno fe- 
guente quelF uomo fi confefsò , e 
communicò , ed eflendofi communi- 
cato , ftando raccolto , fentì dirfi in- 
teriormente : a me la tua volontà , 
ed al mìo Servo il tuo parere ; e que- 
llo non è inganno . Intefe ciò V uo- 
mo , ed un' altro giorno fu dal Pa- 
dre a chiedergli , che fi determinale 
in ciò , che aveva da configliarlo , 
perchè veniva rìfoluto di efeguirlo . 
Nè gli ditte per allora niente di quel 
moto , che aveva fentito nel cuore , 
ma dopo venne a lignificarglielo . 

E come gli aveva dato noftro Si- 
gnore dono di configlio , così gli die- 
de difcrezione de fpiriti , del che po- 
trei qui riferire alcuni efempj , nei 
quali dichiarò > non elfer cofe di Dio 
quelle , che per tali eran tenute ; e 
così intefe , che le cofe di Maddalena 
della Croce erano del demonio , e ciò 
determinò in tempo , che la di lei 
fama volava per tutto il mondo , e 
ftando in Cordova mai potè ottenerli* 
eh 5 egli foffe a vederla . , Ac- 
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Accadde ancora , che una buona 
Religiofa per nome Terefa di Gesù , 
molto cognita in quefta noftra età co- 
me gran Serva di Dio , benché al 
principio perfeguitata da molti , che 
non conofcevano il di lei fpirito , ve- 
dendofi così anguftiata da alcuni , 
s' indiriz2Ò ad uno dei Signori Inqui- 
fi tori , dandogli conto delle fue cofe, 
perchè le efaminafle . Ma quegli ri- 
fpofe , che al Sant* Offizio principal- 
mente apparteneva il gaftigar le ere- 
fie , che gli venivano propofte ; ma 
che F avvertiva , che nell'Andaluzia 
vi era un gran Servo di Dio ( che era 
il Padre d'Avila ) e di grande fperien- 
za nelle cofe fpirituali , al quale defle 
per ifcritto conto di tutta la fua vita, 
e poi fi quietale in ciò , che rifpon- 
dette . EflTa fece così ; ed egli dopo 
d' effere flato ben informato del cafo, 
le rifpofe in una lettera , che fi quie- 
tafse , e fapefse , che nelle fue cofe 
non vi era inganno alcuno, perche 
tutte erano di Dio . Io ho veduta que- 
lla lettera* e non la pongo qui per 

* Vedi la medefima lettera pag. a 77. ^ 
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efsere lunga , e per trattare di mate- 
rie molto fpirituali , e dilicate , che 
non fono per tutti . 

SECONDA PARTE 

Nella quale fi tratta delle Virtù per fonali, 
e particolari di quejìo Padre . 

SI N qui abbiamo trattato fecon- 
do la noftra rozezza delle virtù , 
e facoltà , che Noflro Signore con- 
cedette a quefto fuo Servo per Y offi- 
zio della Predicazione ; adefTo farà 
ragione di trattare delle virtù parti- 
colari della fua Perfona ; e , febbene 
capifco , che quefta feconda Parte 
doveva efler la prima , poiché Y or- 
dine delle cofe domanda , fi tratti 
prima delle virtù della Perfona 9 che 
di quelle appartengono all'ufficio , e 
perchè in quefta maniera procede la 
natura nella procreazione delle pian-> 
te , le quali non danno frutto, fe non 
fono crefciute , ed adulte nè gli 

N ani- 
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animali generano fubito nati , ma 
dopo che fono arrivati ad una età per- 
fetta , contuttociò non oiferviamo 
qui queft' ordine , col rifletto che 
quefte virtù perfonali di quello , del 
quale vogliamo trattare , dipendono 
molto da quelle , che appartengono 
all' ufficio , benché per dir la verità , 
anche quefte nella loro maniera ap- 
partengono a quello . 

Della fua Orazione . 
§. I. 

FRà i doni , e grazie , che No- 
ftro Signore dà ai fuoi Servi , fi 
conta quella deli* Orazione , come 
lo dichiara il medefìmo Signore per 
mezzo del Profeta Zaccheria , di- 
cendo » che fpargerebbe fopra la 
cafa di David , e fopra li abitatori 
di Gerufaiemme ( che è la Chiefa ) 
lo fpirito di Grazia , e di Orazio- 
ne . „ Ebbe dunque il noftro Predica- 
tore quello dono, e fu Maeftro, e 

Pre- 



Digitized by 



Giovanni d* Avila . 147 
Predicatore , ed Efaltatore di quella 
virtù , e della neceffità , che abbia- 
mo della medefima , la quale aveva 
per tanto neceflaria per ottenere le 
altre virtù , come la terra di acqua 
per fruttificare : e per tale fi ftimava 
il Profeta > quando fi trovava fenza 
di lei , e così parlando con Dio dice- 
va la mia anima , Signore , ftà co- 
me terra fenz' acqua avanti di te : 
pertanto , o Signore , afcoltami fol- 
lecitamente , perchè manca il mio 
fpirito „ , Chi dunque vorrà fapere , 
quanto ftrettamente raccomandi il 
noftro Predicatore quefta virtù , leg- 
ga il Capitolo 70 dell' Audi Filia , e 
vedrà quello , che quefto Padre fenti- 
ya della medefima . Perchè realmen- 
te efTa è il fondamento di tutta la vi- 
ta fpirituale , tenendo per officio il 
domandar fempre la divina Grazia , 
che è T anima di quefta vita ; e ben- 
ché i Santi Sacramenti, e fpecial- 
mente quello dell' Altare , fiano così 
potenti per dar grazia ; quefto però 
fanno quando fi ricevono , il che è ' 

N 2 ai fuoi 
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ai fuoi debiti tempi . Ma T orazione 
è di tutti i tempi , ed ore , così del 
giorno , come della notte , e di tut- 
ti i luogi ; e per quella caufa , e per 
molti altri frutti , che ne lieguono , 
la raccomandava quello Padre così 
ne fuoi Sermoni , come nelle fue let- 
tere molto premurofamente . 

E quello , eh' Egli raccomandava 
agi* altri , molto piti lo pigliava per 
fe , e così , trattando io col mede- 
fimo famigliarmente di quefta mate- 
ria , arrivò a dirmi , che nel tempo 
ifteffò , che predicava circondato da 
tanti negozj , faceva ciafehedun gior- 
no due ore d'orazione la mattina , 
ed altre due la notte . Ma quello lo 
pagava il fonno , perchè andava a 
dormire alle undici , cioè a dire un* 
ora avanti della mezzanotte, e fi 
fvegliava alle tre della mattina , cioè 
a dire tre ore dopo la medefima , e 
così aveva tempo, che ballava per 
quello . Ma dopo che per le molte in- 
fermità , che prello narreremo , non 
poteva effere così affiduo all'ufficio 

diPre- 
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di Predicatore , il tempo , che la- 
fciava air offizio della Predica2Ìone , 
lo accrefceva air Orazione : perchè 
in quella difpofizione teneva un tal* 
ordine , cioè, la mattina fino alle 
due ore dopo mezzo giorno lo fpen- 
deva con Dio , e nella MeflTa , quan- 
do la poteva dire ; ed in quello tem- 
po non ammetteva negozio alcuno 
per importante che foflc,: ma dalle 
due fino alle fei dava udienza a quelli, 
che a lui venivano ; e da queft' ora 
fino alle dieci avanti mezzanotte fi 
raccoglieva , e trattava con Dio i 
negozj dell' anima fua , e dell' al- 
trui : E cosi erano le fue vigilie mol- 
to continue piene di dolori , e gemiti 
per i peccati del Mondo ; e piangeva 
molte volte , vedendo quante poche 
vedove erano in Naim , che piangef- 
fero i figli morti , cioè a dire , quan- 
ti pochi Sacerdoti piangeflero per 
tante anime morte in peccato . E in 
quelle vigilie entravano quelle del 
giovedì , e del venerdì ; imperocché 
diceva » che chi poteva dormire, e 

N 3 potè- 
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poteva confeguire il dormire tutta la 
notte del giovedì , eflfendo llatopre- 
fo in quel giorno il noftro Salvatore , 
ed avendo vegliato tal notte, ed il 
venerdì eflendo flato uccifo , non 
corrifpondeva all' obbligazione della 
grandezza di quello benefìcio . Efor- 
tava ancora alla meditazione di que- 
lla facra Paflìone , della quale trattò 
divinamente nel fuddetto libro deli* 
Audi Filia , fcrivendo ivi cofe di gran 
tenerezza , e devozione, e dichia- 
rando i grandi , ed ineftimabili frut- 
ti , che da quella fanta meditazione 
fi raccolgono . 

Andavano ancora da lui molte 
Perfone Religiofe , ed altri di diverfi 
fiati a trattare con elfo cofe parti- 
colari di quelle virtù ; ed era mol- 
to notabile di vedere la foddis&zio- 
ne , colla quale partivano dalla fua 
prefenza , glorificando Nollro Si- 
gnore per avergli data tanta luce , e 
difcrezione in quelle materie , dando 
configli , ed infegnando ftrade di 
gran ficurezza , ed avvertendo de' 

peri- 
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pericoli , che in effe pofiono incor- 
rerfi . 

Ed è famigliare configlio , e Dot- 
trina fua , che andiamo all'Orazio- 

* ne più per fentire , che per parlare , 
e più per efercitare gli affetti della 
volontà , che la fpeculazione dell'In- 
' telletto : anzi mi difle una volta , 
che legava l'intendimento per non ef- 
fer troppo parlatore nell' Orazione . 
Perciò in una lettera , che fcrive ad 
un Sacerdote dichiara ciò con una 
comparazione , dicendo , che una 
cofa è il parlar col Re , ed altra lo 
ftar con rifpetto , e riverenza in pre- 
fenza di lui : e così diceva , che una 
cofa è il parlare con Dio , ed altra 
fìare con quello rifpetto , e riveren- 
2a , e con una volontà amorofa , e 
timorofa avanti del medefimo ; che 
è un modo facile , e devoto , e pron- 
to per ricevere particolari grazie , e 
favori da noftro Signore , ponendofi 

| r uomo come queir Idropico dell' E- 
vangelio avanti il noftro Salvatore , 

? fperando umilmente il beneficio del- ! 
la fua fallite, N 4 Del- 

* 
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Dtlh modejìia della fua Converfazione . 

$. li 

G Ome non mai un vizio va folo , 
così non vi è virtù , che non ti- 
ri ieco altra virtù : e così dall' ora- 
zione tanto continua di quello Padre 
procedeva la mifura , e compofizio- 
ne del fuo uomo efteriore , ed il mo- 
do di trattare della fua Perfona > 
perchè non potevafi trovare oriuolo 
più ben regolato , e che più puntual- 
mente fegnafTe le fue ore , che quel- 
lo della fua vita . Anzi mi pare , che 
fofle in ciò arrivato a tenere una par- 
tecipazione dell'immutabilità de Bea- 
ti , perchè frà tanta varietà di nego- 
zj r e di perfone , colle quali tratta- 
va, mai mutava quel fembiante , e 
ferenità della fua faccia , il che mani- 
feftamente procedeva dal raccogli- 
mento , e compofizione dell'uomo 
interiore , che ridondava nel!' efte- 
riore , perchè fe non avefTe avuto 

tante 



Digitized by 



Giovanni d* àvila ; 
tante fode radici al di dentro , facil- 
mente fi farebbe alterato , e mutato 
colla varietà de' nego2j , che gli 
venivano prefentati . Accadde , che 
una volta fi fermò dieci , o dodici 
giorni nel Collegio di Montiglia dei 
Padri della Compagnia di Gesù , e 
mai in tutto quefto tempo perdè 
quefta fua folita mifura , e ferenità , 
imitando quella modeftia , che il 
S. Giob moftra di avere , quando di- 
ce „ che la luce della fua taccia non 
cadeva in terra „: volendo con ciò 
lignificare , che mai perdeva la gravi- 
tà , e mifura della fua Perfona , per 
cofa che accadefle . E perchè uno dei 
Padri di quel Collegio aveva ciò ben 
notato , pensò , che quefta mifura , 
e gravità tofTe ivi confervata per dar- 
gli buon efempio , e così dille ad 
uno de fuoi famigliari Difcepoli . Ma 
quelli lo difingannò, rifpondendogli, 
che ciò era continuo in quel Padre 
in ogni tempo , e luogo ; di modo 
che anche , andando per le cafe , e , 
quello che è più > llando infermo in 

letto , 
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letto , Tempre conferva va la medefi- 
ma ferenità ; tanto grande era V abi- 
to , che di ciò aveva acquiftato . Che 
dirò dunque della modeftia degli oc- 
chj ? S. Vincenzo nel Trattato della 
Vita fpirituale , configlia il Religio- 
fo di non eflendere la Tua villa più in 
là di quanto occupa la ftatura di un 
Crocinflò. Pare, che quello Padre 
avefTe ciò letto ; almeno così ollerva- 
va , perchè poco più in là ftendeva 
la vifta degli occhj fuoi . 

Accadde ancora , che ftando in 
Cordova , entrò con un Padre amico 
fuo in un giardino molto bello , dove 
erano molte cqfe da vedere ; ma , 
come Egli non mutò il fembiante , e 
il contegno , eh' era folito di tenere, 
diflegli quel Padre , che andava con 
lui : veda V. R. quello, veda queft al- 
tro : al quale rifpofe con la fua folita 
manfuetudine : quello non fà al calo 
mio . E ciò dille , perchè quando vo- 
leva alzare il cuore a Dio , non lo 
ajutava con la conlìderazione delle 
creature , avendo il miftero di Grillo 
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per molto eccellente motivo per que- 
llo . Perchè fe non polliamo in que- 
lla vita conofcere Dio , fe non che 
per le fue opere , qual opera più ec- 
cellente può darli della facra Umani- 
tà , per venire per di lei mezzo in 
cognizione della fomma fovrana Dei- 
tà ? Ma quelli , che non hanno anco- 
ra ricevuto lume per conofcere 1' al- 
tezza di quello Miftero , ajutanfi col- 
la bellezza della creatura , per alza- 
re i proprj cuori all' amore , e co- 
gnizione del Creatore : e perciò con- 
figliava quelli , che fi danno alla let- 
tura delle facre Scritture, chefpe- 
cialmente fi applicalTeroa quella par- 
te , che tratta di quello divino Mi- 
fterio , per il gran vantaggio , che 
quella produce a tutte le altre . 

Ma tornando al noliro propoli to.: 
penfando io , come poter rapprefen- 
tare con parole il fembiante , ed one- 
ftà , che quello Padre aveva nella 
fua faccia , mi fi ofFerfe una compa- 
razione dei Pittori , i quali avendo 

la tavolozza in mano , dove Hanno 

diverll 
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diverfi colori , alcune volte ne con- 
giungono tre , o quattro infieme , e 
ne fanno di tutti un terzo proporzio- 
nato a ciò , che vogliono dipingere . 
Così dunque mi pare , che il fem- 
biante , e mifura di quefto Padre 
non rapprefen talFe una fola virtù , 
ma come una miftura delle altre , 
perchè nel medefimo fi vedeva non 
folo la gravità , ma accompagnata 
dall' umiltà , manfuetudine , e pia- 
cevolezza naturale , perchè tutto ciò 
potevafì notare da qualiivoglia uomo 
prudente , che lo vedette , perchè 
ftà fcritto : „ per mezzo della vifta fi 
conofce V uomo , e per la figura del- 
la faccia chi è favio , e prudente , 
giudiziofo , ed accorro . Ed in altro 
luogo dice Salomone , f „ che come 
lifplendono nell* acqua le faccie di 
quelli , che ci fi guardano , così ve- 
dono le Perfone prudenti i cuori de- 
gli uomini , perchè gli occhj noftri 
fono come uno fpecchio , per dove 
tralucono molto gli affetti del nollro 
cuore . E non 

A Proverb* 1 7» — ™— 
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E non meno oflervava quefta mo- 
della nelle fue parole , che in tutto 
il refto , poiché non fi udì mai paro- 
la di burla dalla fua bocca , e così 
interpretava quello dell' Apoftolo , 
che dice „ Scurrilitas , qua ad rem 
non fertinet ; dicendo , che parole di 
buffoneria non erano proprie alla gra- 
vità dell' iftituto della vita criftiana . 
Il fuo rifo ancora era tale , che , co- 
me fi fcrive di S. Bernardo , più ave- 
va neceffità di ftimolo , che di freno . 
Del detto fin qui* pofib eflere io buon 
teftimonio , perchè fe non lo aveffi 
conofciuto che per poche vifite , po- 
trei ingannarmi con quello , che al- 
lora vedevo : ma come la communi - 
cazione fu per molti giorni , come 
dilli al principio trovandomi nella 
medefima cafa , e menfa , non potei 
lafciare di maravigliarmi , vedendo , 
che in tutto il tempo mai non vidi in 
lui in un ora ciò , che non vidi in un 
altra . Sogliono gli Uomini comune- 
mente , finendo di mangiare , fcio- 
gliere la lingua in parole allegre , o 

rifa: 
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rifa : ma io non vidi mai in lui altro 
fembiante , che quello fi vede in un 
uomo , che efce da una lunga , e di- 
vota orazione , il quale non poteva 
perpetuamente confervarfi fe non fuf- 
le ilato il raccoglimento , ed unione 
interiore > che aveva Tempre con 
Dio , colla quale procurava di tener 
fempre caldo il forno del fuo cuore , 
perchè al tempo del raccoglimento 
non vi fuffe bifogno di molta legna di 
confiderazioni per dargli calore . 
Quella mi fura dunque , e compoilez- 
za dell' Uomo efteriore faceva , che 
tutti quelli , che lo trattavano , avef- 
fero una fingolar riverenza , e rifpet- 
to per lui ; e non folo quelli , ma 
tutti i Signori , e Prelati , con i qua- 
li trattava , gli avevano un gran ri- 
/petto ; perche , la fua faccia era , 
come foprafcritto che dichiarava ciò, 
che nell' uomo interiore reftava fe- 
greto . Per il che alcuni dicevano ; 
quell'Uomo al folo vederlo ci edifica. 

m 

X 

Della 
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Della virtù della povertà . 

Jf . Ili 

QUanto annefla fìa la virtù della 
povertà alli Predicatori Evan- 
* gelici , chiaramente lo mo- 
ftrò il Salvatore , quando mandò i 
fuoi Difcepoli a predicare , perchè , 
come dicemmo al principio , la pri- 
ma cofa , che il noftro Predicatore 
fece , quando fi dedicò a queft' offi- 
zio, fu il dare tutta F azienda > che 
da fuoi Padri aveva ereditata a i po- 
veri . E di più niuna cofa ebbe > nè 
pigliò in tutto il tempo , che viffe , 
le non un poco di libri , ed utenfili 
per dire la mefla . E ricordandofi • 
che quel Signore , che tanto amava , 
nudo morì nella Croce , di quefto 
folamente , che aveva , fece dona- 
zione ad un fuo difcepolo per pubbli- 
ca fcrittura fei anni avanti di morire . 
E venendogli offerti Canonicati , an- 
zi venendone pregato * ed elfendò 
- chia- 
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chiamato alla corte per la fama , che 
correva della fua vita , e dottrina , 
fempre fi feusò con tutta umiltà . E 
benché capifle , che nella corte fi po- 
teva fare maggior frutto per efler ivi 
il fonte della giuftizia , e di tutto il 
governo ; Egli però in tal maniera 
voleva fervire al profitto comune , 
che non voleva mettere a pericolo il 
proprio raccoglimento co '1 rumore 
dei molti negozj , che nella corte lo 
avrebbero inquietato , pigliando per 
fe il configlio , che dava a i fuoi Pre- 
dicatori , ai quali era folito dire,, 
non più figli che latte , nè più nego- 
zj che forze . 

Le entrate , colle quali fi fomen- 
tava , erano la fede , e la confidenza 
molto ferma , che aveva nella pro- 
videnza paterna di noftro Signore . 
Così leggendo una volta in Cordova 
a i Chierici moftrò loro una piccola 
Bibbia , che feco aveva ; e citando 
quel palio dell' Evangelio , nel quale 
noftro Signore dice „ cercate prima 
il Regno di Pio > e la fua giuftizia >, 

e tutto 



Digitized by 



Giovanni d'Avila: i6t 
e tutto il di più vi farà dato ; diffe 
che aveva fatta una linea in quefto 
luogo , fidandoli di quefta parola , e 
promefla del Salvatore > e che mai 
gli era mancata cofa alcuna necefla- 
ria alla vita . Ed in conferma di que- 
fto mi difle una volta , che fe aven- 
dogli un ricco Banchiere data una ce- 
dola , nella quale gli avefTe promeflò 
tutto quello , fi ftimarebbe ben pro- 
veduto , e ficuro § che niente gli 
mancarebbe ; quanto dunque più fi 
doveva fidare della parola, e pro- 
mefla del medefimo Fgliuol di Dio , 
la quale è così certa , che come egli 
dice , prima mancherà il Cielo , e la 
terra , che alcuna delle fue parole . 

Diceva ancora ad un fuo famiglia- 
re Difcepolo , che aveva nofèro Si- 
gnore adempito feco letteralmente 
quella parola, con cui promette a 
chi per lui lafcierà la fua azienda 
cento per uno in quella vita : poiché 
non folamente niente gì' era manca- 
to , ma gli aveva dato molto più per 
ajutare , e foccorrere a mplte necef- 

O fità. 
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fità . E così potè dire con P Apofto- 
lo : Viviamo come poveri , ma ar- 
ricchiamo molti : poiché era grande 
la premura , che aveva di accudi- 
re alle neceflìtà de poveri , e degli 
ofpedali . Così fu egli , che incalorì 
molto la fondazione di quel grande 
Ofpedale , che fi fece in Granata 
contiguo al Monaftero di S. Girola- 
mo . E di più tutte le perfone > che 
volevano convertirli , o darli al fer- 
vizio di noftro Signore > trovarono 
in lui protezione , ed ajuto non folo 
per le anime proprie > ma ancora per 
i loro corpi , quando era neceflàrio : 
e mi ricordo di avergli io inviata a 
Granata una di quelte perfone , che 
voleva allontanarli dal peccato • Egli 
la ricevette benignamente , e la pro- 
vidde del neceflàrio , poiché in tutto 
noftro Signore lo favoriva > arric- 
chendo quella povertà volontaria , 
che per il medefimo aveva eletta . 

E non contento con ciò di eflere 
povero di fpirito , cercava ancora di 
eflere povero di corpo ; e per quefto 

gode- 
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godeva di portare la vefte povera , e 
vecchia , e davagli gran faftidio la 
nuova . Perciò V Arcivefcovo di Gra- 
nata D. Gafparo comandava a i fuoi 
fervi tori , che gli levafsero la ber- 
retta , o il ferrajuolo vecchio , e glie 
ne poneffero un nuovo : e una Signo- 
ra devota fua ebbe maniera di fargli 
levare il ferrajuolo vecchio , e porre 
un nuovo in luogo di quello : Egli 
però alzatoli la mattina , e non tro- 
vato il ilio ferrajuolo , cominciò a 
dire „ datemi il mio ferrajuolo , da- 
temi il mio ferrajuolo : „ ma non eb- 
be alcuno , che V obbedifle , operan- 
do di vincerlo colla neceffità . Ma 
nemen quello ballò ; ed effendo i ve- 
fperi del Natale fi pofe una cotta fo- 
pra la fottana vecchia , che aveva , 
ed in quella maniera fu a i Vefperi 
della fella : ma quando videro quello, 
finalmente gli diedero il fuo ferrajuo- 
lo . Domandandogli uno de fuoi fami- 
gliari Difcepoli , come la paflalTe in 
Siviglia , quando cominciò a predica- 
re, non elfendo tanto cognito, quanto' 

O2 lofi* 
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10 fu in appreflo ? rifpofe , che flava 
in una caletta con un Sacerdote , fen- 
za avere alcuno , eh lo fervifse ; e 
quando andava a dir Mefsa cercava 
qualcheduno , che ivi fi ritrovava , 
perche lo ajutaffe . In quanto al pran- 
zo , dille , che mangiava di quello , 
che paflava per la ftrada , latte , gra- 
nati , e frutta , fenza aver cofa , che 
dovefse efser polla al fuoco : ma al- 
cune perfone divote gli facevano 
qualche volte delle elemolìne , colle 
quali comprava le cofe fopradette- 
La fua cella , il fuo letto , e tutto 
quello che aveva per fuo fervizio ren- 
deva odore di povertà : e tanto era 
amico di quella virtù per ricordarli 
della povertà , nella quale il Salva- 
tore > che tanto amava , nacque » 
vifse , e morì , che defiderava gran- 
demente dimandare V elemofina di 
porta in porta , come vero povero, 
quando non gli fofse data manual- 
mente . Dicevagli io una volta , che 

11 beato S. Francefco amò , e racco- 
mandò tanto la povèrtà per due gran 
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beni , che fi trovano in lei : V uno è 
il tagliar la radice di tutti i mali , che 
è la cupidigia ; e V altro , perchè , 
contentandoti il Religiofo di quello , 
eh* è puramente necefsario ( il che 
poche volte lì trova ) refta libero , e 
difoccupato per impiegarli tutto nel- 
la contemplazioné delle cofe celefH , 
come chi non hà relazione , o com- 
mercio colla terra . A ciò mi rifpofe, 
che non era quefta la principale ra- 
gione di quefto gloriofo Padre , ma 
bensì T amor grande e molto tenero > 
che portava a Crifto : e per quefto 
vedendolo nafeere , e vivere così po- 
vero, che non aveva fopra di che 
appoggiare la fua tefta , e fopra tut- 
to morir nudo in Croce , non poteva 
e gli aggiuftarfi a vivere , e morire , 
altrimente , che come il fuo diletto , 
ed amato Signore Yifse , e morì . 
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Della virtù della fna ajìinenza. 

Jf . I V. 




Orella molto congiunta , e fami- 
gliare della povertà è V aftinen- 



2a , perchè nè il povero hà pranzi 
fontuofi, ne l'attinenza lo confente . E 
così quefte due virtù s* ajutano l'una 
con T altra . 1/ attinenza di queflo 
Padre era quella che V Apottolo elef- 
fe per fe , quando difse : „ avendo 
alimenti , e con che ci copriamo , Ca- 
ino contenti . „ Così egli dunque pi- 
gliava il necefsario per foftentar la 
vita , ma non già per appagare la go- 
la ; e quando era invitato a pranzar 
fuori di cafa , e vedeva qualche par 
fio curiofo , diceva fubito : portino 
in cucina portino in cucina : perchè 
altro non cercava che un mangiare 
ordinario baftante a foftentar le for- 
ze , che richiede T offizio della Predi- 
cazione . E benché quefto molte vol- 
te gli mancafse 9 fperava più le forze 

dalla 
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dalla providenza di noftro Signore , 
che per i mezzi umani . Per il che , 
ftando in Granata un poco fiacco , e 
con neceffità di mangiar carne, la 
Signora Marchefe di Mondejar ve- 
dendo da una parte il frutto de' fuor 
Sermoni , e dall' altra l' impedimen- 
to della fua debolezza , diceva, che 
lo dovevano obbligare a mangiar car- 
ne in Quarefima , perche non fi per- 
defse il più per il meno . Al che egli 
rifpofe , ftandovi io prefente , che il 
Predicatore teftificava , e predicava 
darfi foccorfi , e favori di Dio fopra- 
naturali , perciò è di ragione , che 
teftifichi con l' opera quello, che dice 
con la parola , fidandoli in molti ca- 
li di Dio , quando dai rimedj umani 
fieguono alcuni inconvenienti , che 
hanno apparenza di male , come è il 
mangiar carne la Quarefima chi pre- 
dica 1' attinenza nella medefima . 

E nei pranzi ordinarj non diceva , 
voglio quello , o l' altro ; ma pren- 
deva quello gli mettevano avanti che 
non fofse cofa molto preziofa , come 
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già dicemmo . Accadde una volta , 
che cenando in un noftro Monaftero , 
gli pofero prima un certo cibo con 
infieme csrte fardelle , eh* egli aveva 
piacere di mangiare finito il primo 
piatto . Ma un giovane , che ferviva 
alla menfa , ignorantemente le levò : 
ed allora il Padre con la fua confueta 
manfuetudine gli difse : fia come voi 
volete . Quefta parola così femplice 
dà molto , di che fìlofofare ; poiché 
fa vedere , quanto flava rafsegnato , 
quanto fen2a volontà , quanto alieno 
dal volere , e non volere, perche non 
fi avanzò a dire ad un giovane lafcia 
il piatto ; perche , fe fofse flato uo- 
mo quello , che lo ferviva , non mi 
meraviglierei tanto , eh' egli non vo- 
Ijefse moftrar appetito di qualche co- 
fa ; ma V osservare quefta modera- 
zione con un ragazzo mi fa molto 
maggiore ammirazione . Beveva il 
vino afsai temperato , e prima lo 
provava per vedere , fe era baftante- 
mente adacquato , ricordandoti , che 
S. Agoftino fi accufa , come vera- 
mente 
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mente umile, che efsendo afsai lon* 
tano da ogni ubbriachezza , aveva 
qualche volta ecceduti i termini del- 
la temperanza . Per il che quello Ser- 
vo di Dio efaminava prima quello , 
che aveva da entrare in cafa per re- 
ftare perfettamente Signore di fe , e 
non mancare a i fuoi ftudj , ed efer- 
eizj , acciocché come configlia S. Gi- 
rolamo , dopo pranzo pofsa P uomo 
leggere , e fare orazione . Ma di più 
in quefto tempo , cioè dopo la refez- 
zione ordinaria di ciafcun giorno , 
• configliava di oflèrvar filenzio , con- 
fìderando , che fogliono gli uomini 
pigliar della libertà in parole e con- 
tele col calore del cibo • 

. Della pazienza nelV infermità > . 

• * 

P Affiamo da quefte virtù ad altre 
di maggiore difficoltà , e meri- 
to tra le quali è la pazienza nelle co- 
fe ardue , e difficoltofe , nelle quali' 
. P fi prò- 
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fi prova la finezza delle virtù . Poi- 
che non volle noftro Signore, che 



m 




il 





che egli andaflè per altra via , che 
per la battuta da lui , che fu di Cro- 
ce . Così diremo prima della pazien- 
za nell' infermità , e dopo di quella » 
che ebbe nelle ingiurie , che ancora 
è di più perfezione . 

Cominciarono pertanto le lue in- 
fermità poco dopo i cinquanta anni 
dell' età fua , perche uno dei frutti , 
che raccolfe dalla continua fatica di 
predicare così lunghi Sermoni , e det- 
ti con così gran fervore » e Ipirito » 
che faceva tremare i cuori , fu di 
fcomporglifi tutte quelle membra in- 
teriori , che governano i noftri cor T 
pi . Perche aveva lo ftomaco mol- 
to debilitato , e con quello dolori di 
fianchi , e di reni » e flulSoni arte- 
tiche con dolori acutiffimi nelle con- 
giunture delle braccia , e gambe , ed 
unite con ciò forti febri . Diflè egli 
-ad un famigliare Difcepolo , che lo 

< - cura- 
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éurava , che flava meglio con i dolo- 
ri , benché fuflero tanto fieri , che 
con le febri ; primo , perche f ed era 
il principale , noftro Signore patì do- 
lori ; fecondo , perche la febre V oc- 
cupava molte ore del giorno , e la 
fierezza dei dolori non durava più di 
fei ore , pattate le quali poteva reci- 
tare * e leggere , e dare udienza a i 
proflìmi , che venivano a configliarfi 
con lui . E perciò era folito chiamar 
la febre impedimento , o fturbo , non 
facendo cafo del travaglio , ma del 
tempo , che occupava con che impe- 
diva i buoni efercizj , avendo quefto 
per maggior male, che il dolore . 
Ed era folito dire nel più forte de* do- 
lori , e delle infermità : Signore più 
male , ma più pazienza . Un giorno 
che ftette molto tiretto , ed anguftia- 
tiffimo dai dolori , diceva „ Ahi , 
Signore , non poflb „ . In quefto tem* 
po gli fi applicavano dei rimedj , e 
quelli f che ivi fi trovavano > recita- 
vano le Litanie , ma il dolore non 
cefTava ; ed egli diceva a quei , eh* e- 
- * P 2 rano 
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rano preferiti „ Fratelli , queftq hi 
da eflere così , fintanto che noftro Si- 
gnore vuole „• Paffata quefta anguftia, 
difle ad uno de fuoi famigliari Difce- 
poli , che una notte ebbe un fimile 
attacco , e i fratelli , che lo ferviva- 
no , eflendo molto ftracchi , ftavano 
dormendo , ed il lume fi era fmorza- 
to : e crefcendo tuttavia V anguftia f 
per non ifvegliarli , flava a folo a fo- 
lo col fuo travaglio . Vinto dalla for- 
za del dolore domandò a noftro Si- 
gnore glie lo levafle ; ed immediata- 
mente dormì un poco , e fi fvegliò 
fenza dolore , e fenza anguftia . Al- 
lora difle ad uno de fuoi Difcepoli : 
oh che fchiaffo mi ha dato noftro Si- 
gnore in quefta notte f Parola molto 
da notarfi , e linguaggio , che non 
intenderà nè la carne , nè il fangue . 
Intendevalp però queir uomo di Dio, 
perche conofceva il valore , ed il me*, 
rito della, pazienza nei dolori, e ve- 
deva , che con la fua domanda aveva 
perduto parte di quefto merito . Con 
ciò riconobbe , che noftro Signore lo 



Digitized by Googl 



Giovanni D r Avila / 17$ 
aveva umiliato , e data cognizione 
della propria debolezza , e come de- 
bole aveva ricufato di portarne il pe- 
lo . E filofofando fopra quella mate- 
ria , difle un giorno , quando lo fin- 
gevano quelle infermità : tanto è am- 
mirabile Dio coli* Infermo in un can- 
tone , cpme è col Predicatore nel 
Pulpito. 

E chi volefle fapere quanto tempo' 
durarono quelle gravi infermità , fap- 
pia , che durorono per lo fpazio di 
diciafette anni ; il che mi ha cagio- 
nato una grande ammirazione , fa- 
cendomi conofcere , quanto graditi; 
fiano da noftro Signore i travagli fof- 
ferti con pazienza . Poiché, avendo 
quefto fuo fervo faticato tanti anni in 
offizio così gradito da Dio , come è 
la predicazione , e guadagnate tante ; 
anime , creati , ed ammaeftrati tan- 
ti Difcepoli , fondati tanti ftudj , fa- * 
ticando giorni e notti, e guadagna- \ 
te tante corone , quante anime levò 
dal peccato ; a capo di tanti meriti , 
quando nella fua vecchiaja poteva 
: P 3 ripo- 
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ripofare da tanti travagli , lo provid- 
de noftro Signore di altri molto mag- 
giori dei pafTati , poiché in quelli 
aveva gufti , e confolazioni , ed in 
quelli graviffimi dolori . Per lo che 
intendo quanto fia grande il merito 
dei dolori , giacché tanto a piena 
mano noftro Signore riempì quello 
fuo Servo di elfi . Seneca prova , che 
i travagli, e gl'infortunj di quefta 
vita non fono mali , avendoli patiti 
Catone, ch'egli teneva per Uomo 
virtuofo . Secondo quefto adunque , 
con quanta magior ragione provere- 
mo lo fteflb , poiché tanta parte di 
travagli diede noftro Signore a quefto 
fuo gran fervo ? Non confente Dio , . 
che la fua grazia , ed i fuoi doni re- 
flino oziofi . I mercadanti non vo- 
gliono tenere il fuo denaro morto 
nella cafla , nella quale niente fi gua- 
dagna • ma negoziano » e trafficano 
con quello, per accrefcerlo . Con- 
forme dunque a quefto , dove noftro 
Signore vede , che vi è molto capita- 
le di grazia , procura di dare mate—' 



Giovanni d* Avila. . 17? 
ria , nella quale s impieghi ; e non 
vi è materia di maggior guadagno , 
che le tribolazioni fofferte con pa- 
zienza ; poiché , come dice 1* Apo- 
ftolo : le tribolazioni di quefta vita . 
che durano un momento , ci fono 
materia di un' eterno » ed incom- 
prenfibile guiderdone . 

Frà gì' innumerabili efempj , che 
di quefto vi fono , non è il minore 
quello di S. Lorenzo Martire , il qua- 
le dopo d' elTere flato tre volte bat- 
tuto con crudeliflìmi , e diverfi fla- 
gelli , dicendo egli : » obuon Gesù „ 
ricevi lo fpirito mio », ; udì una voce 
dall' alto , che gli diflè : ,• ancora ti 
reftano molte battaglie da fuperare,,. 
DhTe quefto il Signore , perche fa- 
peva , che il Santo Martire aveva for- 
za, e grazia per patir più : e perche 
non perdeflè quefto augumento della 
fua corona , gli offerfe materia di 
maggior pazienza . E l' argomento , 
e prova di eflèr quefta la caufa dei 
travagli , che noftro Signore manda 
a i fuoi fervi , è la pazienza , e con- 
i , folazione# 
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fola2Ìone , che provano in effi ; per- 
che il pietofo Signore , che provede 
all' uno , provede anche all' altro , 
come lo veggiamo in quefto fuo Ser- 
vo . Ma fopra tutto il detto è da no- 
tarli , che in mezzo a tante infermità 
non lafciava d' ajutar le anime in tut- 
to quello poteva , facendo efortazio- 
ni nei Monafteri di Monache , delle 
quali aveva particolar cura , per ef- 
fere fpofe di Crifto , confolando , ed 
ammaeftrando molte perfone fopra 
le cofe neceflarie alla fallite ; fcriven- 
ido più volte lettere fpirituali ; nel 
che noftro Signore gli concefle tanta 
grazia , e difcrezione di fpirito che 
era unica medicina per qualfivoglia 
forte di fpirituale neceflìtà , e trava- 
glio, una lettera fola di fua mano : 
tanta era la grazia * fpirito , ed effi- 
cacia , con cui fapeva confolare , e 
dar animo a chi aveva neceffitàdi con- 
folazione . Quelle erano dunque le 
fue occupazioni in mezzo delle fue 
infermità , e dolori ; ne di ciò fi con- 
tentava ? ma * venendo ancora qual- 
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che gran Fefta , particolarmente del 
Santiffìmo Sagramento , o della B.V. 
delle quali folennità era divotiffimo f 
fubito iifciva di letto , dandogli for- 
za quel Signore , che gli dava V in- 
fermità ; e faceva ordinariamente ot- 
to Sermoni , uno in ciafcbedun gior- 
no dell' ottava del Santiffìmo Sagra- 
mento ; e quefto con tanta buona di- 
Ipofizione corporale , che pareva fa- 
no del tutto . Ma fubito pattati gli 
otto giorni , tornava come avanti al- 
la medefima infermità , e ciò durò 
molti anni : e quello , che fu più par- 
ticolarmente notabile , fu il di lui fer- 
vore , ed efficacia nei Sermoni dell'ul- 
timo della fua vita . 

Della Pazienza nelle ingiurie . 

7. VI. 

9 

E Benché la pazienza detta di fo- 
pra fia di gran merito , ve n* è 
un' altra di molto maggiore , che è 
la pazienza nelle ingiurie ; e per que- 
fto 
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fto non volle Noftro Signore , che 
quefto fuo Servo perdefle quefta fe- 
conda corona di più alta pazienza . 
Così lo volle fìgiJlare col fuo figillo , 
dandogli a bevere il calice , eh* Egli 
bevette , quando difle „ non è mag- 
giore il Servo del fuo Signore : Se 
perfeguitarono me » perfeguiteranno 
voi altri j e fe calunniorono le mie 
parole, calunneranno ancora le vo- 
ftre„ . E così accadde a quefto Padre, 
perchè le fue parole furono calunnia- 
te , e denunciate al Sant* Offizia » 
dicendo di lui che ferrava la porta 
della falvazione alli Ricchi ; ed al- 
tre cofe di quefta qualità . Per il che 
i Signori Inquifitori di Siviglia co- 
mandorono , che fofle fequeftrato in 
fua cafa , finché fi xivedeflè la fua 
caufa . Era allora vivo il Maeftro Pa- 
traga Reggente del noftro Collegio 
di S. Tommafo , perfona , ch'era 
autorizata da molta letteratura ♦ età, 
e fantità . Quefti dunque conoscendo 
la virtii , e pietà di quefto Padre , ed 
il gran frutto , che faceva con la fua 
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dottrina , mi raccontò , che lo con- 
figliava iftantemenre a dare eccezio- 
ne ai tellimonj , che avean depoflo 
contro di lui , allegando , che fic- 
come un* uomo per Tua legittima di- 
fefa può uccidere il fuo aggreflòre » 
così può dar eccezione ai teftimonj, 
che lo infamano . Ma nè con quella 
ragione , nè con altre potè ciò otte- 
nere da lui , dicendo , che aveva 
molta confidenza in Dio , e nella 
propria innocenza , e che quella lo 
averebbe falvato : mentre Dio noftro 
Signore come diflè S. Agoftino ci 
ama , e non ci abbandona , maggiote- 
mente nel tempo della tribolazione . 
Anzi dice nel Salmo ( parlando con il 
Giulio) „ con lui ftò nella tribolazio- 
ne : lo libererò , e lo glorificherò,, . 
Il che letteralmente fi adempì in que- 
llo fuo Servo , il quale ufcì da quella 
calunnia più provato , ed accredita- 
to , ordinando i Signori Inquifitori f 
che predicaflè un giorno di Fella nel- 
la medefima Chiefa , dove prima 
predicava , che era in S. Salvatore , 

Chie- 
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Chiefa grande , e Collegiale di Sivi- 
glia : e comparendo egli nel pulpito , 
cominciarono a fonare le trombe con 
grande applaufo , e confolazione del- 
la Città . Ma egli , per adempire 
ciò , che il Salvatore ci configlia , 
cominciò il fermo ne efortando gli 
uditori a fare orazione per quelli , 
che lo avevano calunniato. 

Ma nel tempo di quefta fofpenfio- 
ne , nè quefto Padre flette oziofo , 
nè noftro Signore fi fcordò di lui , 
perchè la ficura condizione fua è di 
confolar quelli , che patifcono trava- 
gli per amor fuo , di maniera che al- 
la mifura delle tribolazioni riparte le 
cònfolazioni , come dice il Salmo . 
Così trattando una volta famigliar- 
mente meco di quefta materia , mi 
dille , che in quefto tempo gli fece 
noftro Signore una grazia , eh* egli 
avea in gran pregio ; e fu di dargli 
una molto particolar cognizione del; 
Mifterio di Crifto , cioè della gran- 
dezza del beneficio di noftra Reden- 
zione , e dei gran tefori , che abbia- 
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mo in Crifto , per ifperare , grandi 
motivi per amare , e grandi per ral- 
legrarci in Dio , e patire tribolazio- 
ni allegramente per amor fuo : E per- 
ciò aveva per fortunata quella deten- 
zione , poiché per mezzo della me- 
defìma apprefe in pochi giorni più 
che in tutti gli anni del fuo ftudio • 
Nel che veggiamo aver fatto noftro 
Signore con quello Servo una grazia 
molto limile a quella , che fece al 
Profeta Geremia , perchè eflendo 
carcerato per la verità , che predica- 
va , lo confolò noftro Signore nella 
carcere con una gloriolìffima , e mol- 
to allegra rivelazione , dicendogli » 
chiamami , e ti udirò e ti rivelerò 
molto grandi , e veri mifterj , che 
tu non fai . „ Ed ivi gli rivelò la ripa- 
razione di Gerufalemme dopo la cat- 
tività di Babilonia , e la rinovazione 
del Mondo per la venuta di Crifto : 
dichiarandogli tutto quello in tutto il 
•Capitolo 33 con grandi , e magnifi- 
che parole . In quella maniera dun- 
que confolò noftrp Signore quello fuo 

Ser- 
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Servo , eflfendo riftretto , dandogli 
Tpeciah lume , e cognizione del mi- 
fterio della noftra Redenzione , che 
è la più alta Filofofia della Religione 
Criftiana. 

Nè mancarono dapoi altre perfe- 
cuzioni , ed emulazioni ; perchè nou 
in vano ditte il Salvatore : „ Se chia- 
marono Belzebub il Padre di Fami- 
glia , quanto più quelli della di lui 
cafa ? „ E fe l'invidia perfeguitò tan- 
to il Signore, che lo condufle alla 
morte , come conobbe Pilato , che 
maraviglia è , eh* efla perfeguiti i 
fuoi . Non fenza caufa difle Seneca ; 
Si nttllos tibi inirnicos facìt infuria , mul~ 
tos facit invidia : cioè a dire : Se fei 
fenza nemici , perchè a nefluno face- 
Ai ingiuria , non te ne mancheranno 
altri, che lo fiano per invidia „ . Così 
dunque accadde a quello Servo di 
Dio, imperocché vedendo alcuni Pre- 
dicatori la fama , ed il gran concor^ 
fo , con cui i fuoi fermoni erano udi- 
ti , ^ vedendo fe fteffi più dimentica- 
rti j avendo per ingiuria propria l 9 *l- 
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trui profperità , erano aflai mole- 
flati da quefto verme , il quale ro- 
de le vifcere , dalle quali procede , 
come vipera , che rompe quelle del- 
. la madre dalle quali nafce . Di que- 
lle contradizioni ne patì molte que- 
fto Padre , maggiormente nel prin- 
cipio della fua Predicazione , fin a 
tanto che colla prova , e finezza 
della fua virtù vinfe P invidia . Ma 
mai per quefle contradizioni perdet- 
te la pace , e la ferenità delP ani- 
ma fua , che fempre conferva va , e 
non folo non dilfe parola alcuna con- 
tra i fuoi emoli , ma procurava con 
•tutti i mezzi che poteva , di pla- 
carli, e di cavar loro quella fpina 
dal cuore . Ma con quefto , che quel- 
lo che facevano per danneggiarlo,da- 
va a quefto Padre materia maggiore 
per meritare : perchè ben fapeva , 
come lo aveva fcritto tante volte , e 
predicato , di eflèr proprio dei Fi- 
gliuoli di Dio far pane dalle pietre 9 
e medicina dal veleno , e crefcere 
nella virtù con ^3 uè 1 1^^ , con che al- 
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tri ne mancano ; e così egli difle ad 
uno de fuoi famigliari Difcepoli il 
profitto che quelle contradizioni ave- 
vano cagionato neir anima fua . 

Della Divozione , che aveva 
a Nojìra Signora . 

Jf. V I I. 

GOme quello Padre era tanto 
amico dell' Agnello , così an- 
cora della Pecorella , che lo partorì , 
e lo nutrì , voglio dire , che come 
era tanto amico del Figlio , così era 
ancor della Madre , perche è così 
grande F unione, e lega tra Figlio , 
e Madre , che chi ama molto l'uno, 
deve amar molto V altra ; perchè la 
carne del Figliuolo è pigliata dalla 
medefima foftanza , e carne della 
Madre , onde chi ama molto il Fi- 
glio deve amar molto la Madre . E 
perciò capiva Y altezza , e dignità di 
quella Signora , filofofando , e fa- 
cendo argomento della dignità del 

Fi- 

r 

» 
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Figlio per conofcere quella della Ma- 
dre . Perchè ingrand ifce la Fede Cat- 
tolica, e tuttala Teologia V Uma- 
nità di Crifto noltro Signore fopra 
tutto quello , che pofTòno compren- 
dere gli uomini , e gli Angeli ? Per- 
chè giacché Dio volle abbaflarfì a 
prendere h noftra umanità , tale do- 
veva eflère quella , che non foffe di- 
fonore , ma grandiflìma- gloria il 
farli , un tal Uomo , qual fi fece • 
Perciò poi qui ancora intendiamo la 
dignità » ed eccellenza della Madre : 
perchè volle quefto Signore aver Ma-* 
dre dalla quale nafceflfe , tale aveva 
da efler la Madre , che non fofle di* 
fonore , ma grandiflìma fua gloria 
é 9 effèr Figlio di tal Madre . V in* 
tendeva dunque molto bene il noftro 
Predicatore ; e così era grande la di- 
vozione , ché avea a quefta Signo- 
ra , la quale divozione appariva bene 
nella tenerezza , e divozione dei fer- 
moni , che di lei faceva . E qui ftà be- 
ne il dirli una cofa 9 che fà più chia- 
ramente in particolare vedere quefta 
divozione , Fu 
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Fu richiefto , ftando in Granata » 
che in un Sermone raccomandaflè al 
Popolo d' ajutar con le fue elemofine 
la fabbrica della Chiefa maggiore > 
che allora fi cominciava fotto l' in- 
vocazione della B.V., e frà le altre ra- 
gioni , e perfuafioni , diflè : » Io ivi 
anderò , e piglierò una pietra fopra 
le mie fpalle per porla nella cafa > 
che fi edifica in onore della Madre di 
Dio» . Diede noftro Signore tanta ef- 
ficacia a quefta , ed altre parole , che 
fopra di ciò diflè , che fi trovò una 
copiofiflìma limofina, maggiore di 
quello poflà efagerarfi : Ed i poveri , 
che non avevano denaro , vendevano 
all' incanto le loro robbe per concor- 
rere a queft' opera ; e tutte le volte , 
che la raccommandò fu ajutato da 
molti con molta abondanza . Con- 



ravigliofo fervore quefta divozione . 
Perfuadeva alle zitelle verginità , e 
purità; e così molte d'alta condi- 
zione per di lui mezzo abbandona- 
rono il Mondo, facendo voto dica- 



figliava fem 




predicava con ma- 
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ftità ; ed altre entrarono in Reli- 
gione . 

Accadde in Siviglia » che un uo- 
mo principale , eflèndo molto ten- 
tato di ammazzare fua moglie per 
gelofia che ne aveva , fu a parlare 
con queft' uomo di Dio , ed a pren- 
derne parere . Si portarono ad una 
Chiefa vicina : Udì il Servo di Dio 
tutto quello , che l'uomo avea da 
dirgli in quello cafo : e dopo molte 
ragioni non reftando quella Perfona 
convinta gli diflè : „ molto mi duole » 
che voi vi approfittiate poco dei con- 
figli , che vi dò : Con tutto ciò , 
mentre non vi arrendete , vi doman- 
do che andiate avanti a quella Ima- 
gine della B.V. , che (là ivi , e la fup- 
plichiate che vi ajuti nella grande af- 
flizione, che avete „ . Quella Perfona 
lo fece , e provò fubito nel fuo cuore 
ajuto * ed alleggerimento nel fuo 
travaglio , fu fubito a dirlo a que- 
llo Padre , "ed ambedue glorificarono 
Dio per quella grazia , che gli aveva 
fatta > con averlo liberato da una 

Qj* così 
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così grande afflizione , ed inganno , 
che aveva della fua moglie . 

> • 

Della Divozione , che aveva 
al SantiJJimo Sacramento 
■ dell'Altare. 

* 

jf. V I I I. 

i ■ 

Dichiarammo poco prima lo 
fpecial lume , e cognizione , 
che quello Padre aveva del Miftero 
di Crifto. Quefta medefima luce dun- 
que, e grazia, che noftro Signore 
gli diede per quefto Miftero , glie la 
diede ancora per la cognizione del 
Santiffimo Sagramento dell' Altare : 
c non è maraviglia , perchè fono 
così vicini frà di loro quelli due Mi- 
fterj , giacché il medenmo Signore • 
che fu facrificato nel Monte Calva- 
rio, è quegli, che lìfacrifica nella 
Mefla . E così era ammirabile la di- 
vozione , e riverenza , che quell'uo- 
mo di Dio aveva a quello Diviniffimo 
Sagramento , la quale crefceva con 

le 
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le confolazioni , e gufti , che con 
quefto pane celefte riceveva • E ben- 
ché ambedue i Mifterj fòffero pèr lui 
di grande edificazione e confolazio- 

> ne ; del primo però aveva fede molto 
viva , ma del fecondo congiuntamen- 

1 te colla fede aveva gufto , ed efpe- 

I rienza per le grandi , e quotidiane 

: dolcezze , e favori , che da quello 
riceveva , i quali erano tali , che pre- 
dicando una volta , difle , che per 
la grande fperienza , che aveva della 
virtù , ed effetti , che quefto divino 
Sagramento opera neir anima , non 

! folo non aveva difficoltà nella fede di 
quefto divino Miftero , ma gli era 
molto facile , e foave . Ed elTendo 
vero il commun proverbio > che cia- 
fcheduno racconta della fiera nella 
maniera, che gli và, così trovandofi 
tutto confolato coir ufo di quefto 
Sagramento , predicava di quello co- 

1 fe altiffime , e con gran fpirito • E 
non contento delle lodi della viva vo- 

^ ce , fcriflè ancora più di cento fogli 
fopra T Evangelio di quefta così glo- 

riofa 
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riofa Fefta , i quali ftanno in potere 
di uno de fuoi famigliari Difcepoli . 
Ma non fi contentò di mangiare que- 
llo pane folo , ma lo fpartì con tutti 
i fuoi fratelli » cioè a dire , predicò 
molte volte raccomandando la fre- 
quenza della Santa Communione in 
tempo che di tal frequenza non ve 
n'era f ufo fopra la terra . Per il che 
fofferfe molte perfecuzioni , e con- 
tradizioni , così dai Prelati , come 
da altre perfone , che ciò guardava- 
no di mal* occhio , non perche fofle 
nuovo , mentre nacque col medefi- 
mo Vangelo in tempo degli Apofto- 
li , ma perche la malizia , e negli- 
genza degli Uomini aveva fatto nuova 
una cofa la più antica , e più profit- 
tevole di tutta la Religione Criftia- 
na . Ma ficcome egli non fi moveva 
dal fentimento del mondo , ma dallo 
fpirito della verità , che albergava 
nel fuo cuore , fidandoli di quello , fi 
oppofe a tutto il torrente del mon* 
do » avendo per fortunate le tempe* 

fte , che per quefta caufa contro di 

lui 
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lui fi alzarono . Di più per ifvegliare 
la divozione dei fedeli , predicava 
tutti gli otto giorni dell' Ottava della 
fiia Fella , come già dicemmo , e 
procurava, che la Proceffione diefla 
fi faceflè con molta folennità . E an- 
cor di più , eflendo in Granata , pre- 
dicava tutti i giovedì nel Sacrario del- 
la Chiefa maggiore , dove concorre- 
va molta gente , non oftante che fof- 
fero dì di lavoro : e per maggiore ac- 
crefcimento di quella divozione fcrif* 
fe lettere a i Sommi Pontefici , Ap- 
plicandoli di ordinare , che in tutti 
i giovedì dell'anno fi recitafle Y offi- 
zio del Santo Sagramento ; e alli Sa- 
cerdoti faceva prattiche famigliari , 
dichiarando loro la divozione , e ri- 
verenza , con che fi dovevano appa- 
recchiare per celebrare . Ed a quelli , 
che erano Predicatori , o fuoi Difce- 
poli , configliava , eh' efortafiero nei 
Sermoni la frequenza, di quello Sagra* 
mento ; e con quello mezzo fi ven- 
nero a guadagnare , e rimettere moU 
te anime . E perciò tanto a lui , co 
: - > me 
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me a tùtti i fuoi fece noftro Signore 
molte grazie . Efortava pero in tal 
maniera a quefta frequenza , che fi 
aveflè rifpetto alla vita , coftumi , e 
profitto di quelli , che lo frequenta- 
vano , e che conforme a quello il pru- 
dente Confeflòre slargaflè, o ftrin- 
gefle la licenza per communicarfi ; 
come apparifce dalle lettere , eh' egli 
fcriflè ad alcuni Predicatori fopra 
quefta materia , piene di prudenza , 
e diferezione , come quelli , che ave- 
va tanta fperienza di quelle cofe . 

Celebrava la S. Mena con tante la- 
grime , e divozione , che la cagiona- 
va in quelli , che 1' udivano -, e con- 
tuttociò difse una volta ad uno de 
fuoi Difcepoli „ Defidero un giorno 
di dir bene una mefsa .,> Un'altra vol- 
ta difse pure al medefimo , che quan- 
do aveva ricevuto noftro Signore nel- 
la Mefsa , non voleva aprir la bocca . 
Quefto può efsere interpretato da 
ciafeheduno come più gli piace . 
S. Bernardo dice , che la bocca è un 
iftromento molto pronto per votare 
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il cuore ; e forfè l'avrà egli dettò per 
quefto , defiderando di chiudere li 
bocca del forno * perche il fuoco 
d* amore , che per quefto Sagramen- 
to s* accende , non ufcifle fuori . An- 
cora lo avrà detto , perche fembrava 
alla fna divozione elfer cofa indegna, 
che entrafle altro per la bocca , dove 
Dio entrò . Diceva ancora , che in 
tutta la fua vita defiderò di abitare 
in una cafa , che avefTe una feneftra 
verfo il Santiflìmo Sagramento ; e 
quefto defiderio era effetto proprio 
dell' amore , il quale in ninna parte 
fi compiace più , che dove ftà la pre*- 
fenza della cofa amata . Adelfo avrà 
appagato Noftro Signore più intiera- 
mente quefto fuo defiderio perchè 
lo vedrà faccia a faccia ; e fe tanto fi 
rallegrava vedendolo fotto il velo;, 
come qui a noi fi moftra , che farà il 
vederlo fenzavelo nella lua medefi* 
ma gloria , e bellezza ? 

Vennegli detto una volta da uno 
de fuoi famigliari Difcepoli : Oh , Si- 
gnore , fe Gerufalemme folle dei Cri- 

R ftiani , 
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ftiani , c poteflimo andare a vivere, 
e morire in quei luoghi fanti , dove 
il Salvatore operò la noftra reden- 
zione ! Udendo egli quello , con la 
fua folita fercnità rifpofe ; „ non 
avete qui il Santiffìmo Sacramento ? 
Quando io mi ricordo di quello * mi 
lafcia il defìderio di tutto quello > 
eh' è nella terra „ . 

Quello linguaggio non è per tutti , 
ma lolo per quelli , ai quali noitro 
Signore hà dato fpecial gufto di que- 
llo Pane celefle , e lume particolare 
per conofeere la grandezza della ca- 
rità , che il Salvatore ci moftrò in 
eflo : volendo la Sovrana maeftà , che 
beatifica gli Angeli in Cielo , dimo- 
rare coi peccatori in terra , e abita- 
re dentro dei noftri corpi , e anime 
per fantificarle , e farle Umili a fe 
nella purità della vita , e dopo nell'al- 
tezza della gloria . Conofcendo dun- 
que ciò , non folo per fede viva , 
ma ancora per ifperienza , e partico- 
lar lume dello Spirito Santo , non è 
da maravigliarli > che un tal' uomo 

dicef- 
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dìceflè i che ricordandoli di quefto 
diviniflìmo Sacramento gli fvaniffe il 
defiderio di quanto è in terra . 

Ed era tanto grande il defiderio , 
che aveva di ricevere ciafcun giorno 
quefto pane degli Angeli , che , come 
per le grandi infermità , e debolezze, 
che foffriva , aveva neceflìtà di man- 
giar qualche cofa alle due , o tre ore 
dopo mezza notte , procurò un Bre- 
ve da fua Santità per poterfi commu- 
nicare avanti quefto tempo ; -e quefto 
Breve 1' ottenne il Padre Salmeron da, 
Papa Paolo IV. l' anno 1558 , infor- 
mando la Santità fua dei meriti , ed 
infermità di quefto Servo di Dio , nel 
quale gli permife , che dopo la mez- 
za notte poteflè dir metta , o com- 
municarfi per mano d' altri , che la 
diceflè . « . 

Finalmente era così grande la di- 
vozione , che aveva a quefto divinif- 
fimo Sagramento , che pigliò per una 
fpecie di ricreazione , ed alleggerì* 
mento della fua infermità lo fcrivere 
cofe divotiftìme del medefimo . E cor 
• » R 3 me 
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me aveva (ingoiar divozione a quello 
gran Sacramento , così lo aveva pu- 
re al Mifterio di Crifto , ed alla fua 
Santiflìma Madre , come già abbia- 
mo riferito , dicendo , che fe per tut- 
ta la vita volefle fcrivere di quelle 
tre cofe, mai glie ne mancherebbe 
materia . E lo fteflb diceva dello Spi- 
rito Santo , perche come ne provava 
continuamente gli effetti , ed influen- 
2e neir anima fua, da ciò ancora 
procedeva la gran divozione per 
il medefimo ; e quefta ancora gli 
dava motivo , perche mai gli man- 
cafle che dire , così di quefto Di- 
vino Spirito , come delle altre cofe 
fopradette . Perche la divozione , po- 
me dicono i Santi , è lingua dell' ani- 
ma : così vediamo , che quando effe 
è divota , fà dire mille cofe molto 
divote , e cordiali a Noftro Signore , 
il che non fà fare , quando non lo è . 
Perciò non è maraviglia > che avendo 
quefto Padre così gran divozione a 
quefte cofe , efla gli daflè fempre ma- 
teria per poter parlare di loro ^ 

TER* 
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•» • • • 

TERZA PARTE 

*Della Predicazione di quejìo Servo 
di Dio , e del frutto , che con 
' quella, fece 4 

C A P. IV. 

• 4 

DEll'Uomo Giulio fi fcrive , che 
farà come V albero piantato al- 
la riva delle acque, il quale darà il 
fuo frutto a fuo tempo , e mai gli 
mancheranno le frondi, ed in tutto 
quello , che fari , farà prsfperatc^ 

Veggiamo dunque adeffo , qual frut- 
to diede il noftro albero , piantato 
alle rive delle acque delle Sacre Scrit- 
ture , e crefciuto con la pioggia del- 
la Grazia , e con V aria , e fottìo del- 
lo Spirito Santo , e coltivato col la^- 
voro , ed efercizio delle virtù . Per- 
che arrivato a quella perfezione , ed 
approfittatofene , è ragione che co- 
minci a dar frutti e fare fe he appro- 
fittino gli altri , e pigliando quefto 

R 3 nego- 
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negozio dal principio della fua Predi- 
cazione , deve faperfi , che defide- 
rando quefto Padre d* impiegare le 
fue forze , e fapere in fervizio di nò- 
ftro Signore , ed edificazione delle 
anime , credette di dovere fcegliere 
per quefto il luogo , dove fofle mag- 
gior fatica , più neceffità , meno ono- 
re , ed applaufo del mondo ; e così 
gli parve, che dovette navigare alle 
Indie . Per la qual cofa fe gli offerfe 
Opportunità , accordandoli col Ve- 
scovo di Tlaxcala , che lo voleva con- 
dur feco alle Indie . Venne dunque 
per qu efto fine a Sivig lia^e flava Iyi_. 
"""àlpettando tempo , ed apparecchian- 
dofi per la navigazione : ma noftro 
Signore , che lo aveva eletto per al- 
tro luogo , e che molte volte ci fa 
conofcere la Tua volontà impoflibili- 
tando T efecuzione della noftra , im- 
pedì quefta giornata con una nuova 
maniera ; poiché i giorni , che ftava 
afpettando il tempo commodo pel 
fuo viaggio , andando fempre a dire 
mefla in una Chiefa, dicevala con 

tan- 



Digitized by Google 



Giovanni b* Avila . 199 
tanta divozione , e riverenza > e con 
tante lagrime , che fentendola ilPa>- 
drc Contreras , perfona di molta ri- 
puta2Ìone , e virtù > moflb da tale oc- 
catione cominciò a communicar leco, 
e cercar di fapere da lui V intento , 
che aveva ; e conofciuto il fuo pro^ 
pofito , s' ingegnò per difliiadernelo , 
dicendogli , che vi era molto pafcolo 
nell' Andaluzia fenza pattar il mare . 
Ma come egli non voleva defiftere dal 
fua proposto , nè mancare alla com- 
pagnia, fi portò il detto Padre da 
- Monfignore D. Alfonfo Manrique Ar- 
civefcovo di Siviglia , ed Inquifitore 
Generale , dandogli notizia della 
perfona , e del frutto , che per mezzo 
della medefima poteva fperare nel 
fuo Arcivefcovado , pervadendolo , 
che lo mandafse a chiamare , e P ol> 
bligafse per obbedienza a rimanere in 
quello . Chiamato dunque il Padre , 
allegando quello > che già innanzi ab- 
biamo detto , e fcufandofi al poffi- 
bile , dopo molte ragioni , finalmen- 
te lo Spirito Santo , che per i Vefco- 

R 4 vi 
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vi dichiara molte volte la fua voloir- 
tà , fi affezionò di maniera a quefto 
Padre , che gli comandò con precet- 
to di S. obbedienza , reftafse n©l fuo 
Arcivefcovado : e così vi reftò ; e fu-?» 
bito gli comandò , che predicale ) 
e benché egli fe ne fcufafse come 
nuovo in queir uffizio , tuttavia fu 
obbligato a farlo , ed il Sermone fu 
nella Chiefa di S.Salvatore nel giorno 
della Maddalena, affittendovi V Arci- 
vefcoro con molti altri de* principa- 
li ; e quetto fu il primo Sermone , 
che fece , Raccontò dopo ad uno de 
fuoi Difcepoli , che s* era trovato 
molto ridotto a mal termine avanti 
chefalifse al pulpito , e molto afsa- 
lito dalla vergogna ; e vedendofi cosi 
alzò gli occhi ad un Crocififso , che 
ivi era , dicendo quefte parole : „ Si- 
gnor mio , per quella vergogna » che 
voi patitte , quando vi lpogliarono 
per mettervi in Croce , vi fupplico » 
che mi togliate quefta eccefliva ver* 
gogna , e mi diate la voftra parola , 
perche in quefto Sermone guadagni 

qual- 
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qualche anima per gloria voftra . E 

- così gli fu conceduto : anzr difse do- 
po ad uno de fuoi difcepoii , che que- 
llo era flato uno dei più gran Sermo^ 
ni , che avefse fatto , e di maggior 
profitto ; e così lafciò gli Uditori 
eftremamente maravigliati dello fpi- 
rito , e fervore , con cui predicò • 
Cominciò poi a predicare con quello 
medefimo fervore , con cui fempre 
foleva , e moveva grandemente i cuo- 
ri di quelli , che lo udivano . Si unì 

• con lui il Padre Contreras , del quale 
poco prima abbiamo fatta menzione * 
ed alcuni Chierici virtuofi , cEetiUt* 
tarono famigliarmente feco lui , e fi 

' approfittarono della fua dottrina . 
Predicava ancora negli ofpedali , ed 
era feguitato da molta gente. Co- 
minciò pure a metter ordine nelle 
Fcuole de' fanciulli , ed a predicare 
la Dottrina Criftiana per le piazze > 
ed in quefto offizio perfeVerò in Sivi- 
glia per qualche tempo . Ma perche 
i Predicatori fono nuvole , come li 
chiama Ifaia, che vanno inaffiando di- 

verfe 
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Yerfe terre , dove vuole il fommo Go- 
vernatore incamminarli , come vie- 
ne fcritto in Giob , da Siviglia pafsò 
ad altri luoghi del med efimo Arcive- 
scovato , come fu Aliala di Guadami, 
Xerez , Palma , ed Eccija ; ed im- 
piegò nove anni predicando in quefti 
luoghi , cominciando la fua Predi- 
cazione verfo i vent'otto, o trentan- 
ni dell' età fua , e in tutti con nota- 
bile frutto , profitto , e vocazione di 
molti, per duri che fofsero . Un gior- 
no io lo udij efaggerare in un Sermo- 
ne la malizia-xli quelli , -che per un 
ditetto beftiale non dubitavano di of- 
fendere noftro Signore , allegando 
per quello il luogo di Geremia objln- 
pefcite Codi fuper hoc &c. Ed è verità 
certa , che difse ciò con tanto fervo- 
re , e fpirito , che mi parve facefse 
tremare le muraglie della Chiefa . E 
farebbe cofa molto lunga lo f piegare 
il frutto , che faceva co* fuoi Sermo- 
ni , benché più avanti tratteremo 
qualche cofa di quefto in particolare. 
Dopo de* luoghi fopradetti venne 

a Cor- 
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a Cordova nel tempo delVefcovató 
di Frà Giovanni di Toledo , e conti- 
nuò ivi la fua Predicazione per molti 
giorni con gran concorfodi Uditori i 
e foddisfazione di tutti , e tefa la re- 
te dell' Evangelio , vi entrarono mol- 
ti pefci , cioè diverfe perfone , co- 
sì Cavalieri , come Chierici , ed altri 
di minor qualità . Reftò ivi anche 
in tempo del Vefcovo D. Crifto* 
foro de Loxas , che per fuo confi- 
glio ordinò un Collegio di Chierici 
virtuofi , perche d' indi ufcifsero a 
predicare per i luoghi vicini . 
la quella tempa lì celebrò un Si- 
nodo in quella Città , nel quale pre- 
dicò ai foli Chierici feparatamente , 
i quali defiderava , che più fi appro- 
fittaflero di tutti gli altri , elFendo 
eglino i Miniftri dei Sacramenti , e 
della parola di Dio . Con quello ar- 
flore , e defiderio predicò loro con 
così gran fervore , e fpirito , che 
{uccellerò frà di loro molte mutazio- 
ni ; perchè gli uni fi determinarono 
di mutar vita , e gli altri di fegui- 

tarlo , 
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tarlo , e farfi fuoi Diicepoli . Altri 
poi , che gli parvero Perfone cT in^ 
gegno , mandò a ftudiare a Salaman- 
ca , i quali , finiti i ftudj , tornando 
appretto il Padre , dopo di aver fat- 
to profitto con la fua Dottrina, e 
compagnia , mandava a predicare, 
e confefTare in diverfe parti ; e que- 
fti furono molti , e di molta utilità , 
In quello tempo ordinò , che in 
quella Infigne Città di Cordova , II- 
luftre per molti ingegni , vi folle le- 
zione di Filofofia , e Teologia , ed 
Egli la provide di Lettori coni Di- 
scepoli i che^jtevari e durò que£c> 
fintanto che i Padri della Compagnia 
di Gesù vi fondorono un Collegio , i 
quali fuccedettero in quello ufficio ; 
ed in quello medefimo tempo egli fa- 
ceva al tardi una lezione della Sacra. 
Scrittura con gran concorfo , e pro- 
fitto degli Uditori ; ed era molto 
notabile la gran fatica , che faceva in 
quella Città, e quanto rifplendefTe- 
xo i fuoi travagli , 

Come 
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A. Cordova fu a Granata in 



de Avalos Arcivefcovo, gran Prelato, 
e Servo di Dio . In quéfta Città par- 
ve , che Dio gli rinovafle - lo fpirito, 
perchè allettato dal frutto , che ave- 
va fatto in Cordova , ed altri luo- 
ghi , ed acquiftando nuova fperanza 
con la virtù , e Santità del Prelato di 
quella Città , fi offerfe di nuovo alla 
fatica della Predicazione ; al princi- 
pio della quale , fentendo il buon Pa- 
llore P eccellenza , e V efficacia della 
fua Dottrina , fi rallegrava molto 
che Dio gli aveflè dato un tale Aufi- 
liatore , per difcarico della fua pro- 
pria obbligazione . E fubito gli afle- 
gnò un quarto feparato della fua me- 
defima cafa , e col fuo configlio s'ajo- 
tàva in tutte le cofe d' importanza . 
Cominciò dunque qui queftp Padre a 

pre- 



Come predicò in Granata . 
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predicare con nuovo fervore , e fpi- 
rito , , e così corrifpofe il frutto alla 
fatica ; perchè quivi tutti fi efibiro- 
no ad eflere fupi Difcepoli , e parti- 
colarmente fi fece gran profitto ne 
Maeftri , e Dottori del Colleggio di 
quella Città , de quali ve ne furono 
molti , che trattarono famigliarmene 
te con lui t approfittandofi della fua 
Dottrina , e profetando nuova vita . 
E come la Città di Granata è affai 
grande , e vi fono molti Chierici , e 
molti Scolari , fece molto profitto 
con la fua dottrina ; al che ancora lo 
ajutava la Religione , e Santità del 
Prelato , che favoriva affai tutte le 
cofe virtuofe , e lo ajutava ancora 
T efempio di molte Perfone , che fi 
erano fegnalate nella virtù con la 
dottrina , che udivano , e fioriva 
con ciò la frequen2a dei Sacramenti ; 
e de fuoi Difcepoli ve n' erano alcuni 
più famigliari , che mangiavano feco 
alla fua menfa in un piccolo Refetto- 
rio , che aveva . Fecefi ancora qui 
un Collegio di Chierici raccolti pejr 

fer- 
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fervizio dell'Arcivefcovo , ed altro di 
Fanciulli per infegnare la Dottrina 
Crifliana . Potrei riferire qui le Per- 
fone infigni , che furono toccate da 
noftro Signore , e dopo furono Dot- 
tori in Teologia , e molto utili alla 
Chiefa col loro efempio , e dottrina ; 
ma per efler molti di loro vivi, non 
(limo di nominarli . E perchè in que- 
lla Città fuccedettero profperamentè 
quelle , ed altre fomiglianti cofe , 
rallegrandoli il Padre del frutto delle 
fue fatiche , quando nominava quella 
Città , la chiamava la fua Granata f 
per aver fatto ivi tanto fpicco il fuo 
lavoro . Poiché pare , che la mano 
di Dio interveniffè in quello nego~ 
2io , favorendo quello fuo fedel Ser- 
vo , il quale giorno , e notte non 
penfava , nè trattava d'altro, che v 
di amplificar la fua gloria . Vedendo 
il religiofiffimo Arcivefcovo il frut- 
to , che fi faceva nella fua Chiefa 
con la dottrina di quello Padre , in* 
lilleva molto per tenerlo fempre feco, 
tanto per fuo configlio, come per il 

bene 
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bene delle anime , e così gli diceva : 
„ Fratel Maeftro, ftate qui con noi , e 
„ guardate , che qui fervite molto no- 
ftro Signore „ . Al che Egli rifpofe „ , 
Reverendiffimo Signore , tutto quel- 
lo , di che noftro Signore farà fervi- 
to , farò , come è di ragione „ . Ma 
non contento V Arcivefcovo di que- 
fta rifpofta generale , lo ftrinfe mol- 
to , perchè gliene deflTe parola ; ma 
nè tutta quefta importunità nè V offe- 
rirgli la Prebenda magiftrale > che 
allora vacò • ballarono per obbli- 
garlo a difporre altro di ie , come 
uomo , che non era fuo, ma del Si- 
gnore f che lo aveva eletto per queft* 





nr 




ni 



zio • E ben fapeva Egli , che 



quelli , che hanno queft' uffizio , de- 
vono attendere alla volontà del Si- 
gnore , e per quella hanno da difpor* 
re della loro ftanza , e dei loro viag- 
gi . Per il che quefto Servo di Dio 
non fi lafciò impegnare , nè dar paj- 
rola di ftar in un luogo , come fan 
molti , e per quefto la di loro Predir 
cazione è di poco frutto * perchè in 
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un luogo avan2erà la dottrina , in 
qualche altro manca , riempiendone 
troppo gli uni , e lafciandone perir 
di fame gli altri : i quali , oltre la 
carità , deve inclinare a mutar luo- 
go il nuovo gufto , e frutto , che 
ricevono i nuovi Uditori co '1 nuovo 
Predicatore . 

Tredicò in Bae$a , 

Jf. I I. 

Coltivata così in Granata , fe- 
condo le fue forze , la vigna del 
Signore , fu a Bae$a a predicare > e 
fondare un infigne Collegio , per il 
il quale una Perfona principale , e 
ricca lafciò rendita fufficiente ; e ve* 
dendo, che nella Città erano antiche 
fazioni , e molto fanguinofe fra i 
Benavides , e Carbajades , per ef- 
fervi occorfe morti, e fangue, tal 
grazia , e forza diede noftro Signore 
alla parola del fuo Servo , che così 
acremente fi doleva della perdita del* 
> " S le 
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le anime , che rimediò in molta par- 
te a quefte fazioni ; e quello , che 
non avea potuto fin* allora il braccio 
del Rè , potè quello di quefto povero 
Chierico ajutato da Dio . Congiunte 
a quefto frutto così fcgnalato ebbe 
ancora particolari vocazioni di Ca- 
\alieri , di Signori principali , ed 
altra gente popolare , perchè la pa- 
rola di Dio nella bocca di quefto fuo 
Servo , dovunque predicàfle , era 
luoco , che infiammava i cuori , e 
martello , che fpezzava la durezza 
di molti, come Dio diffe in Geremia * 
Succedette qui una cofa notabile , 
che in una cafa principale , nella qua- 
le fi facevano i configli da quelli > 
che trattavano le fazioni > e fi ma- 
china vano le inimicizie, venne a fon- 
darli un Collegio affai compito > il 
quale fu fatto dopo Università con 
facoltà di potervifi graduare. E come 
quefto Padre ebbe fempre grandiffima 
premura , che nella prima età avanti 
che nafceffe la malizia , foftèro i Fan- 
ciulli iftrutti nella Dottrina Criftia T 
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na, e buoni coftumi , pofe ordine » 
perchè ivi fi ftabilifle un Collegio di 
Fanciulli per queft' effetto . E perchè 
quella Univerfità fofle non folamente 
fcuola di lettere , ma ancora di vir- 
tù , fenza le quali fan poco profìtto 
le lettere , traffè il Padre per la fon- 
dazione di quefta Univerfità i Difce- 
poli fegnalati , che aveva lafciato in 
Granata . E per quefto come il Salva- 
tore dice „ il Regno de Cieli è fomi- 
gliante al grano di Senapa > che con 
eflere il più piccolo de femi , viene a 
farfi albero „ ; così fi è veduto nella 
fondazione di quefto Collegio ; per* 
chè di Collegio particolare fu fatto 
Univerfità , alla quale di quella così 
popolata Città vanno gran numero 
di Scolari ; e quello , che è più , i 
Maeftri Fondatori dell' y ni ver fi tà era* 
no figliuoli ottimi > e molto fami* 
gliari del Padre Àvìla , crefciuti col 
latte della fua dottrina , ed iftrutti 
nella fua- maniera di predicare : e con 
quefto han fatto molto frutto in quel* 
h terra , e tali han procurato fiano i 

S 2 loro 
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loro Difcepoli ; e perciò fono ufciti 
da quefta Univerfità uomini fegnalati 
in lettere , ed in virtù , i quali con 
la loro dottrina , ed efempio han 
fatto molto frutto in divertì luoghi 
di quel Vefcovato di Jaen ; e così il 
il grano di Senapa , eh' era tanto 
piccolo , venne a farli albero , ed a 
ftendere i fuoi rami per tutte quelle 
parti . 

Quello fìi uno de f negozj più defi- 
derati , e proccurati da quefto Padre; 
poiché fin dal principio della fua Pre- 
dicazione fempre intefe , che conve- 
niva aver dottrina, così per infegnare 
ai giovani, come per formar Chieri- 
ci virtuofi . E trattando di quefto , e 
vedendo che dal mondo non fi pote- 
va fperare quefto beneficio , era foli- 
to dire „ ho da morire con quefto 
defiderio,, . Ma dopo che in quel 
tempo venne a di lui notizia V Iftitu- 
to dei Padri della Compagnia di Ge- 
sù , che era conforme a quello , che 
Egli defiderava , rallegro!!! grande- • 
mente il fuo fpirito • vedendo , che 

quel- 
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quello che non poteva Egli fare fen- 
non per poco tempo , e con molte 
difficoltà, aveva noftro Signore prov- 
veduto , veniffe ordinato così per-; 
fettamente , e con perpetua ftabili-> 
tà , e fermezza . 

• ■ 

Predicò ancora in Montiglia. 



JL in Montiglia con sì gran fervo- 
re, e profitto > che come raccontò 
la Signora D. Terefa Sorella della 
Signora Marchefa fi fecero più di 
cinquecento confeflioni generali , e 
confermava il detto , aggiungendo , 
che fapeva quefto , perchè andavano 
molti da lei , perchè li provedefle 
di Confefìòri , tanta era la fretta di 
confeflarfi , e non già per via di Giu- 
bileo , ma pei V impresone , che 
avevano fatto le parole di quello Ser-* 
vo di Dio nei cuori della gente . 
Di lì tornò Cordova , d' onde 



jr. in. 




Redicò ancora una Quarefima 
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partì per Zafra Tanno 1546 , ed 
ivi predicò con il folito frutto delle 
anime , e dei Signori di quello Stato, 
che benché follerò criftianiflìmi , ri- 
cevettero tuttavolta grande edifica- 
zione dalla dottrina ed efempio di 
quefto Padre ; ed il Signor Conte 
D. Pietro , che è in quella > trattava 
molto famigliarmente con lui , e 
concepì così gran ftima della fua di- 
fcrezione, e capacità , che diceva 
molte volte , che non avrebbe trat- 
tato quefto Padre alcun pubblico uffi- 
cio , il quale non avefle ben fatto > o 
avvantaggiato per eflère la fua capa- 
cità univerfale in ogni genere , per- 
chè così conveniva fofle quel fogge t- 
to , nel quale noftro Signore infon- 
defle il teforo delle fue grazie * E vi- 
veva quefto Signore così premuro- 
fo della fua falute , che venendogli 
offerta la carica di Maggiorduomo 
maggiore del Principe , che fu , ed 
è Rè , carica principale > che ebbe 
il Duca d'Alba , non V accettò , ben* 
chè foflè molto importunato dagli 

amici , 
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amici , e dai parenti : il che egli fe- 
ce non folo per le fue indifpofizioni , 
ma per timore dei pericoli dell' ani- 
me , che fi trovano nella vita corte- 
gianefca • e molto più in cariche fa- 
migliami . Non meno fi approfittò la 
Signora Conteflà di Feria con la dot- 
trina di quello Servo di Dio , prati- 
candola molte volte nelle confeflio- 
ni , e fuori di effe » dandole tutti i 
documenti , e avvili, che fi ricercano 
per una vita perfetta , di modo che 
in iftato di maritata già la incamina~ 
va noftro Signore aila perfezione di 
vita, che penfava di fare da Monaca * 
fe noftro Signore difponefle della vita 
del Conte prima della fua; il che 
minacciavano le di lui continue in- 
fermità > per le quali eflendo mari- 
tata , fu più infermiera , che ma- 
ritata . j 
• Perfeverò dunque il Padre qualche 
tempo in quella Villa per la gran di* 
vozione , che quelli Signori gli pro- 
fetavano, e per vedere quanto di- 
fpofti erano ad efeguire il fuo parerei 
. e con- 
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e configlio in tutto quello , apparte- 
neva al governo del fuo Stato , e del- 
le anime loro ; e con tuttociò non 
lafciava di predicare tutte le Dome- 
niche , e Felle . Ed anche qui pro- 
curò s 9 infegnafTe la dottrina ai fan- 
ciulli , perchè in tutti i luoghi , che 
potè, ordinò il medefimo . E così 
raccomandava ai fuoi Difcepoli , 
quando li mandava in qualche luogo 
a predicare , e confeflare . In quefto 
medefimo tempo faceva una lezzione 
ciafchedun giorno dell* Epillola ca- 
nonica di San Giovanni Evangelifta 
nella Chiefa del Monaftero di S. Cat- 
terina , ed a quella le2zione andava- 
no fra gli altri la Signora Marchefa , 
e la Signora Contefla , la quale fi 
portava più contenta ad udire quella 
kzzione , che fe foflè andata a tutte 
le Felle del Mondo . 

Dopo di ciò flabilirono quelli Si- 
gnori di andare al Marchefato di 
Pliego , ed in quella Città crebbe 
tanto T infermità del Signor Conte * 
che arrivò air ellremo ; ed a quello 

tra- 
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travaglio come fedele amico inter- 
venne il Padre Avila , che fi tro-ò 
prefente a quefto dolore , il quale fu 
così grande, che non viddi mai ij 
maggiore , per eflère ancora cosi 
grande la perdita , che fi fece in 
quel Signore di tanto valore , virtù, 
e capacità , come è notorio a tutto il 
Mondo , ed amato da fua Madre fo- 
pra tutti i fuoi Signori Fratelli . 

Reftò dunque la Signora ContefTì 
( che in quella ltagione era inferma 
con febre continua ) vedova di 24 
anni , determinata nel propofito che 
poco avanti dicemmo , d' elTer Mo - 
naca in S. Chiara di Montiglia , che 
è uno dei più principali , e grandi 
Monafterj; e pigliò quello flato , ed 
abito con tanto piacere , e divozio- 
ne , che dopo di eflèrfi veftita mi dif- 
fe , che l'aveva veltito con molto 
coraggio , e molta allegrezza dell'a- 
nima fua , per eflèrfi veduta libera 
dal Mondo , e collocata in compa- 
gnia delle Spofe di Gesù Crifto . 
Ma quando la Signora Marchefe la 




vidde 
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vidde vellita , s 9 intenerì grandemen- 
te , perchè tornò a rapprefentarfegli 
la mancanza del Figlio tanto amato , 
e la mutazione della Signora Contef- 
fa > non meno amata di lui , che non 
poteva contenere le lagrime } e s* in* 
dirizzò fubito al Padre Avila , per- 
chè disfaceflè il fatto . Ma come egli 
non fi moveva dalle lagrime di carne , 
ed aveva conofciuto l' intenzione > e 
proposto di quella Signora , dopo di 
averle parlato , la confermò nel fuo 
fanto propofito , e confolò quanto 
potè la Signora Marchefe • 

E qui mi viene fomminiflrata oc- 
cafione di dire qualche cofa di que- 
lla Signora già Monaca , non per 
quello , che riguarda lei ma il Padre 
Avila > ( di cui ferivo V illoria ) per 
la parte che ebbe nel propolìto , e 
vita di quefta Signora . Seneca fcrive 
a, Lucilio fuo grande amico , che 
aveva iftruito, ed animato alla vir- 
tù , e per il quale fcrive tutte le fue 
lettere , quelle parole , afferò te mi- 
hi : rneum opus es , nelle quali dà ad 

intcn- 
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intendere , che la virtù di quel fu3 
amico era òpera fua , ed egli era tut- 
to fuo , poiché la fua dottrina gli 
aveva dato queir effere così onorato , 
che aveva di uomo virtuofo . Confor- 
me dunque a quefto , dico , che ben- 
ché l'altezza del lignaggio , e la no- 
biltà della condizione V aveflè rice- 
vuta quefta Signora dai fuoi Progeni- 
tori , l'edere fpi rituale però, che è 
fopranaturale , e divino , lo ricevet- 
te in gran parte dalla dottrina , e 
documenti di quefto Servo di Dio , il 
quale avendo veduto , quanto appa- 
recchiata era la terra del di lei cuo- 
re per ricevere in elfo il feme della 
parola di Dio , fece P officio di buon 
lavoratore , e ne raccolfe la mefle 
delle virtù con tanta abbondanza , 
come è notoria a tutto il Mondo . E 
da qui procedette , che , confideran- 
do la medefima , come tutto quell'ef- 
fere fpirituale, e tutti i favori, e 
confolazioni , che riceveva dallo Spi- 
rito Santo , le erano venute per la 
dottrina di quefto Padre , era così 

T 2 gran- 
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grande la divozione , e riverenza, 
che gli aveva , ed il defiderio , che 
noftro Signore gli confervafle la vita , 
che in quante lettere mi fcriveva , 
quefto era il principale ; perchè ama- 
va i Parenti come Parenti di carne , 
ma quefto come Padre del ilio buono 
fpirito ; quelli con tafla , e mifu- 
ra ; ma quefto come Miniftro di Dio 
con tutta la divozione , fcanzava la 
communicazione con quelli , e tem- 
perava T affezzione , acciocché non 
le occupaflèro il cuore , che ella vo- 
leva tener tutto per Iddio folo . Ma 
procurava la communicazione di 
quefto Padre , perchè in eflb amava 
il medefimo Dio . D'onde avvenne ^ 
che eflendo nato un Figlio alla Si- 
gnora Marchefe fua Figlia , e ftan- 
do tutti allegri per il nuovo erede, 
che Dio avea dato a quei Signori , 
mi fcriffe una lettera dicendo „ E x 
nato T Idoletto : preghi V. R. no- 
ftro Signore , che non abbia un* ec- 
cepivo luogo nel mio cuore „ . 
Con quefto efempio potrà intende- 
re il 
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re il Criftiano Lettore la dignità , ed 
altezza dell' effere fpirituale . Per 
intelligenza di che convien fapere , ; 
che l' uomo giufìo hà due maniere di - 
eflere, uno naturale, e l'altro fo- 
pranaturale . Uno procede dalla na- 
tura , e P altro dalla Grazia . L' uno 
riceviamo dai noftri Padri , 1' altro 
dallo Spirito Santo • L'uno ci fà 
figliuoli di uomini, fimili a loro nella 
vita naturale , ed eredi de loro beni; 
ma l'altro ci fà figliuoli di Dio , fimi- 
li a lui nella purità della vita , ed 
eredi della fua gloria . Si vede dun*- 
que bene qui il vantaggio , che l'uno 
hà fopra l'altro ; poiché l'uno è uma- 
no , l'altro è divino . Effendo dunque 
così , non è maraviglia , che la per- 
fona , che per la dottrina , efempio* 
e orazioni di qualche Padre Spiritua- 
le hà ricevuto quefto eflere foprana- 
turale , gli abbia maggior divozio- 
ne , e rifpetto , che al Padre carna- 
le ; poiché da quefto ricevette mag- 
gior beneficio ; e così ègiufto, che 
gli corrifponda con maggior divozio- 
ne e gradimento : T 3 Dì 
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Reliquia di Donna Santa , era peri- 
colo di vanagloria . Ma in quella per- 
plelfità trovò un mezzo difcretiflìmo, 
col quale fcacciò la gloria da fe , e 
la pofe nel fuo Padre Avila ; poiché 
ih vece di quello , che Sua Maeftà 
domandava da lei- , le mandò un' eq- 
cellentiflìmo Sermone , che j il detto 
Padre aveva fatto il giorno della di- 
lei Profeffione 30 anni prima - Ed in, 
quella maniera la prudentiffima Re- 
ligiosa levò T onore al corpo , e fod- 
disfece alla domanda . Dal detto po- 
tremo capire quant' è maggiore il 
prezzo della virtù , che 1* altezza 
del lignaggio * perchè appunto per 
la virtù meritò quella Signora così 
gran favore, ed onore da SuaMaeftà. 

■ 

Di alcune fegnalate vocazioni di Perfone 
principali fuccedute fer mezzo della 
Dottrina di quejlo Padre » 

jr. 1 v. 

FIN qui abbiamo trattato dei 
luoghi , ne quali quello Padre 
predicò , e dell'efficacia della fua 

T 4 Dot- 
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Della Signora D. Sancia 
di Carillo. 

FRà quefti porremo in primo luo- 
go la Signora D. Sancia figlia 
legittima del Signor di Gualdalca- 
$ar . Quella Signora rifiedeva in 
Eccija , e ftava per entrare Dama 
della Regina , per avere la djfcrezio- 
ne.* e le altre qualità , che il Mon- 
do flima per quefto ftato . Ma noftro 
Signore f aveva ordinata per un mol- 
to maggiore , che era quei lo di farla 
fua Spofa . Il principio di quefto fu il 
determinarli efla di fare una confe£ 
fionc con quefto Padre ; ed entrata 
nel Conietfìonale , cominciò a rifuo- 
nare il manto di taffettà , che aveva ; 
per il che il Padre la riprefe acre* 
mente , perchè venendo a confeflarfi r 
ed a piangere i fuoi peccati , vi veni- 
va così galante : e dopo col tempo 
diceva per burla al Padre , come mi 

accom- 
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accommodalle quel manto ? Fu que- 
lla confelììone di così ammirabile ef- 
ficacia , che totalmente diffamile tut- 
to quello , che il Mondo in quel cuo- 
re con sì profondi fondamenti aveva 
fabbricato . E' certo > che ficcome 
fu così grande , e fubitanea la muta- 
zione , polliamo dir con ragione , 
che fu miracolofa . 

Il Padre San Bernardo predican- 
do in Fiandra convertì un gran 
Signore di quel Paefe per nofne 
Landulfo , perchè lafciafle il Mon- 
do , e li facefle Monaco nel Mo- 
naftero di Chiaravalle : Quando gli 
diede V Abito difle il Santo , che 
non era meno ammirabile frà le 
opere di Dio la convezione di Lan- 
dulfo , che la refurrezione di Laz- 
zaro . Quello medefimo polliamo 
dire con ragione della mutazione 
di quella Signora , la quale , ritira- 
ta in un luogo appartato della cafa 
de fuoi genitori , fece una vita reli- 
giolìffima , perfeverando in continua 
emione , accompagnandola con 
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grandi digiuni , cilizj , e difcipline , 
che dopo la fua morte fi trovarono , 
facendofi un olocaufto vivo , che tut- 
to intieramente fi brugia per gloria 
di Dio • E perche è ftile infallibile di 
quefto Signore communicare la fua 
grazia conforme all' apparecchio , e 
difpofizione , che trova nell' anima , 
come era così grande P apparecchio , 
così erano grandi i favori , confola- 
zioni , e doni , con i quali noftro Si- 
gnore la vifitava . E diceva il mede- 
fimo Padre molte volte cofe affai fe- 
gnalate della fua grande umiltà , ob- 
bedienza , e carità , in confermazio- 
ne delle quali virtù raccontava le 
grazie grandi , che noftro Signore le 
aveva fatte, manifeftandole fegreti 
ammirabili , e rivelandole la fua 
morte , e ciò che aveva da accadere 
nella fua infermità . 

Non farebbe qui giufto di tacere 
una cofa notabile , che pafsò con lei 
ftando aliai inferma nella cafa pater- 
na ; per la quale fi vedrà la fortezza, 
ed altezza del fuo fpirito . Mi diffe 

dun- 
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dunque , che aveva fcrupolo , fe for- 
fè non folfe ftata caufa colpevole di 
quella grande , e lunga infermità , 
che pativa . Io rifpofi , che mi deflè 
conto della caufa , ed in vifta della 
medefima fi farebbe capito . fe avene 
colpa in quefta materia . ElTa mi ri>- 
fpofe , che da una di due caufe gli 
pareva avefTe potuto procedere quel- 
la infermità : 1' una hi che vedendo 
in queir anno di trenta e tanti , che 
da gran tempo non pioveva , il che 
minacciava una grande tterilità , e 
fame , efTa fe ne afflaTe in tal grado 
per la compaffione de' poveri , che 
offerfe a noftro Signore la fua falu- 
te , e vita per loro , fupplicando- 
di volerle dare qualunque in- 
fermità , gli fofTe piaciuto a conto 
di rimediare a quella prefente ne- 
ceflìtà. Quella, diceva, che poteva 
forfè efiere la caufa dell' infermità 
graviflìma , che pativa . Altra caufa 
mi dine ancora degniflìma di enere 
udita per gloria della grazia di Cri- 
fto , della Fede , e Religione Criftia- 

na , 
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na > che tanto abborrifce il peccato . 
Quefta fu , che effondo potentemen- 
te tentata dallo fpirito della fornica- 
zione con quel foffio infernale , col 
quale fa ardere le bragie delle noftre , 
paffioni , vedendo ella , che ciò toc- 
cava la fede , e purità verginale , da 
lei offerta al fuo Spofo , concepì 
neir anima fua così grande indigna- 
zione contro la propria carne > e con- 
tra il cattivo fpirito , che non con- 
tenta dei rimedj ordinarj del fegno 
4 della Croce , e dell' orazione , F at- 
taccò con molto più potenti , e più 
ftraordinarj ; perche ricordandoli , 
che S. Benedetto in altra limile batta* 
glia vinfe il nemico , fpogliandofì nu~ 
do , e gettandoli in uno fpineto , cu* 
randofi con le ferite del corpo quelle 
dell'anima ; e ricordandofi ancora, 
che il gloriofo Padre S: Francefco in 
altro fomigliante conflitto trionfò 
dell' inimico con una nuova maniera» 
che fu con fpogliarfi nudo di notte in 
mezzo air inverno , facendo una 
gran palladi neve , con altre più pic- 
cole , 
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cole , dicendo „ Francefco quelle 
palle di neve che fono più piccole , 
fono tuoi figliuoli , e quella più gran- 
de è la tua moglie , e perciò abbrac- 
ciale come tali,, ; ed in quella manie- 
ra il Sant' Uomo col gran freddo del 
corpo eftinfe il fuoco , che aveva ac- 
cefo T inimico . Confiderando dun- 
que la noftra Vergine quelli fatti eroi- 
ci , fpinta dal medefimo fpirito , fi 
mife in un gran tino di acqua fred- 
da , ed in quella maniera con la 
freddezza della carne eftinfe la fiam- 
ma , che l' inimico in eflTa aveva ac- 
cefa , lafciandolo fvergognato , e 
confufo , per vederli con maniera co- 
sì fubblime vinto , confiderando , che 
aveva data materia di chiara vittoria 
a quella , che penfava di vincere nel- 
la divifata battaglia . Da quefto efem- 
pio dunque vedrà il Criftiano lettore 
la fublimità dello fpirito di quella 
Spofa di Crifto , e vedrà ancora , 
quanto grande fia il timore , che i 
perfetti Criftiani hanno di offendere 
Dio ; e quanto ltrano è l' aborrimen- 
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to • che hanno del peccato , poiché 
fi efpongono a tali pericoli per non 
cadervi ; perche fenza dubbio pare , 
che quefta fia ftata la caufa dell* infer- 
mità di quefta vergine di Crifto ; 
mentre uno dei fintomi , che aveva, 
era , che caricandofi di quanti panni 
aveva nel letto , non poteva rifcal- 
darfi : donde apparifce > che quella 
grati freddezza penetrò in tal manie- 
ra . e fi impoflefsò del fuo corpo > che 
niuna cofa era ballante per ifcac- 
ciarla • 

* A quefta Spofa di Crifto fcrifle il 
Padre Avila queir eccellente trattato 
deli 9 Audi Fitta, , & vide &c. che è 
molto al propofito per lo flato ver- 
ginale , il quale era tanto ftimato da 
lei , che lo chiamava il fuo teforo . 
Ma dopo la di lei morte , il Padre lo 
accrebbe , e lo arricchì con tante , e 
così gravi , e di vote fentenze > che 
con molta ragione può chiamarli un 
gran teforo ; e quello bafti di quelli 
Vergine . 

Di 
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r 

Di D. Leonora de Ynejìrofa . 

* 

. jf. VI. 

* 

N EIla medefima Città di Eccijx 
vi fu una Signora principale , 
grande difcepola di quello Padre , 
maritata con Tello di Aguillar , che 
è un . Maggiorafco nobile in quella 
Città . 11 nome di quella Signora era 
r Ai Donna Leonora Yneilrofa perfona 
nobile di quel Lignaggio : ma ella lo 
cambiò con un' altro più nobile v im- 
perocché , fcrivendomi alcune lette- 
re , li fottofc rive va Donna Leonora 
éd Coftato , per eflere divotiffima 
di quella belliflìma rofa. Dimorava 
in cafa di quella Signora il Padre Avi- 
la , e fi adempì in lei quello , che 
promette il Salvatore dicendo , che 
fe nella cafa , dove faranno ricevuti > 
vi farà alcun figlio di pace , caderà 
fopra di edì la loro pace ; cioè a dire, 
faranno partecipanti de' loro beni , e 
delle loro grazie . Due cofe notabili 

dirò 
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dirò di quella Signora : V una fu , che 
effèndole morta una figliuolina di 
undici , o dodici anni a mezzo gior- 
no , dilli io , che mi trovavo prefen- 
te , che fi doveva portare a fepellire 
al tardi , temendo la pena , che efTa 
come Madre riceverebbe fe fi teneffe 
tutta la notte il cadavere della figlia 
in cafa . A quello rifpofe : „ Padre , 
perche ho da temere di aver tutta la 
notte un corpo Tanto in cafa, come 
è quello di quefta fanciulla ?„ E difle- 
mi dopo , che fu così grande la con- 
iazione , che ricevette l'anima fua, 
confiderando che quella fanciulla an- 
dava a godere Dio , che con paro- 
le non poteva fpiegarlo . Ed aggiun- 
fe di più , che ricevette gran pena 
dalle Signore , che in quel tempo 
vennero a vifitarla , perche le impe- 
divano alquanto il gufto di quella 
gran confolazione , nella quale avreb- 
be desiderato di ftare occupata notte, 
e giorno. Quello linguaggio come 
farà intefo dal mondo ? Ma V inten- 
deva T Apoftclo , il quale configlia i 

V Cri- 
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Criftiani a non imitare i Gentili , che 
piangono i loro morti, perche non 
fperano altra vita : ma il Criftiano , 
che partecipa dello fpirito di quella 
Signora , rallegrali con la ferma fpe- 
ranza della vita ventura . 

Mi raccontò ancora un* altra cofa 
notabile , e fu quella , che ftando 
con dolori di par.to , non fi trovò 
prefente il Padre Avila , che in tali 
occafioni la foccorreva , come ofpite 
aflai gradito , col favore delle fue 
orazioni; e come fi vidde priva di 
quello foccorfo , prefentoffì in fpiri- 
to a noftro Signore con profondiflima 
umiltà: e quel Signore, che sà gra- 
dire P ofpitalità , che fi ufa con i fuoi 
Servi , T afliftè in vece , del buon 
ofpite . Mi certificò con tutta verità, 
che nel punto del maggior dolore fo- 
Jito a provarli nei parti , non ne fen- 
tì alcuno , perche il Signore per la 
fua fpecial previdenza , ed amore , 
che aveva a quefta buon'anima di- 
fpensò con la medefima alla pena Ina- 
bilita a tutte le donne nei parti . Era 

quefta 
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quefta Signora molto timorata di co- 
fcienza , mentre benché folle lin- 
guaggio fuo molto frequente il dire , 
che noftro Signore V amava > dubita- 
va però del fuo amore con lui : e co- 
sì quefto Padre le fcriveva molte let- 
tere , per temperare quefti fmodera- 
ti timori , ed eccitare la fua confi- 
denza ; le quali lettere vanno Ram- 
pate con le altre fue , e frà quelle ve 
n* è una eccellentiffìma nel fine del 
primo Tomo del fuo Epiftòlario , 
molto efficace per animare perfone 
difanimate , e di poca fiducia . Com- 
municavafi quefta Signora con molta 
divozione, e diceva affai difcretamen- 
te , che aveva il dì della Communio- 
ne gran riverenza al fuo petto per 
avervi ricevuta così gran Màeftà . 

Non oftante , che fìtflèro così gran- 
di le fue virtù , non permìfe noftro 
Signore > ufcifle da quefta vita fenza 
una gran corona di pazienza ; perche 
cinque anni avanti la morte le nacque 
un cancro nel petto > il quale in tut- 
to quefto tempo andò fempre lavo- 

V a rando 
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rando con un umore tanto maligno , 
che le corrofe fino le offa del petto , 
ed arrivando al cuore le levò la vita . 
La caufa , per la quale noftro Signo- 
re vifita alcune volte i fuoi gran Ser- 
vi in quella maniera , è per non pri- 
varli della gran corona della pazien- 
za 5 quando la perfona hà virtù, e 
grazia di foftenerne il pcfo • 

Di un altra Signora . 
jf. VII. 

U Sciamo da Eccija , cvenniamo 
a Cordova , dove quello Padre 
tra le altre cofe , che notammo al 
fuo luogo , fece una delle maggiori 
prodezze , che fi fiano vedute ai no- 
ftri tempi : poiché predicava nei fuoi 
Sermoni alcune parole indirizzate a 
cavare alcune donne , che per pover- 
tà ftavano in peccato ; e ripeteva 
quelle , con le quali i figliuoli dei 
Profeti gridavano ad Elifeo dicendo „ 
mors in olla vir Dei , mors in olla : e co- 
si 
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sì gridava egli dicendo „ Poveretta , 
miferabile , la morte ftà nella pignat- 
ta , la morte ftà in cotefta pignatta » 
di che ti foftenti . Veleno è quello > 
che tu mangi , che porta feco non 
morte temporale , ma eterna . „ Con 
quefte parole , ed altre fimili , che 
ferivano acutamente i cuori , fi mo£ 
fe fra le altre perfone , una donna 
nobile , eh' era ftata condotta dalla 
fua povertà ad uno ftato così mifera- 
bile , eh' erano più anni , che fi tro- 
vava involta con un perfonaggio , dal 
quale aveva tre figli . Ma noftro Si- 
gnore , la di cui mifericordia non hà 
numero, toccò il cuore di quella don- 
na con così gran commozione , che 
fi determinò con tutto il cuore di 
ufeire da quel miferabile ftato ; ma 
non trovava maniera per la fua gran 
povertà, e per edere il perfonaggio 
potente, e per eflère molto impolV 
felfato di lei per tanti anni > Avendo 
ciò faputo il Padre Avila , e refo cer- 
to della fermezza , e propofito della, 
medefima , confidato in Dio , fi de- 
terminò 
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terminò di cavar queft' anima dal 
peccato , per il che vi era bifogno di 
molta induftria , fortezza , e fpefa 
per finire quefto negozio , avendo 
un così potente contrario , il quale 
urlava , come fa 1* orfa , quando gli 
Tubbano i figli > e minacciava morti , 
ed altre cofe . Con, tutto quefto il 
Padre tirò avanti il fuo propofito , e 
nella prima iftanza la donna ufcì di 
cafa ed andò al Moniftero di S. Mar- 
ta , e di lì la fece il Padre condurre a 
Montiglia , per aflìcurarla con l' au- 
torità , ed ombra della Marchefa del 
Pliego . E perche fi temeva , che il 
perfonaggio , che ftava fempre all'er- 
ta , farebbe andato con mano arma- 
ta ad aflàl tarla nel cammino , fìi di 
bifogno ♦ che il Padre facefse 1' ofiì- 
zio di buon capitano * e fi provedef* 
fe di gente a cavallo , e di uno Sbirro 
di Giuftizia per levarla di Cordova , 
e condurla al luogo fopradetto . E 
perche nemmeno ivi era ben ficura 
dall' inimico , diede ordine che di lì 
fofse portata a Granata , dove con la 

Dot- 
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Dottrina del Padre camminando pa£- 
fo a pafso , arrivò a tanta perfezione, 
che per configlio del medelìmo ( ben- 
ché fofse tanto limitato nelle licenze 
di communicarfi) communicavafi cia- 
fchedun giórno con gran profitto 
dell' anima fua . Così polliamo dire , 
che dove abbondò il delitto, abbondò 
la grazia : ed in cjuefta vita perfeve- 
rò trent* anni , finendola fantiffima- 
mente ; ed in tutto quefto tempo il 
Padre la provìdde di tutto il necefsa- 
rio mentre vifse , conducendo lino al ■ 
fine con gran coftanza , perfeveran- 
za , e fedeltà quello > che aveva co- 
minciato , lenza mai mancare a 
quell' anima > che fidata nella fua pa- 
rola fi pofe nelle fue mani , abbando- 
nando il commodo , in cui viveva , e 
quel , che è più , V amore delle figlie, 
e di un figliolino , che molto tenera- 
mente amava . E benché in quello 
fatto fi ofFerifsero al principio grandi 
difficoltà , pericoli , e timori, di 
mormorazioni > egiudizj del mondo, 
€ molta fpefa , perche per arrivarvi 

vi 
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vi era di tutto quello biibgno ; con- 
tuttociò il Padre pieno di confidenza 
in Dio , nè guardò alla fpefa V nè 
guardò air infamia , ne temette il 
pericolo , nè ricusò la fatica , ma 
ferrati gli occhi a tutti i giudizj del 
mondo , e apertili folo a Dio , tentò 
quella imprefa così gloriofa per libe- 
rare un'anima dalla cattività mife- 
rabile , in cui viveva ; per la quale 
Crifto avrebbe dato di nuovo il fuo 
Sangue , fe il pafsato non fofse balla- 
to , ed il fuccefso del negozio , e la 
fantità, e perfeveranza di quella nuo- 
va Maddalena fanno vedere, efsere 
fiata opera di Dio . 
. Nè ricuferà il mio buono amico 5 
e Signor D. Antonio di Cordova , 
' Figlio della criflianiflìma Signora 
Marchefe di Pliego eh* io lo ponga 
nella lilla di quelli trionfi , benché 
altri ancora abbian parte in efli ; per- 
chè lludiando in Salamanca , e trat- 
tando famigliarmele con i Padri 
della Compagnia di Gesù , gli co- 
minciò nollro Signore ad aprir gli 

occhi , 
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occhj , per conofcere la vanità , ed 
inganno del Mondo , ed infieme con 
quefto cominciò ancora a raccoglier- 
fi , e darfì air orazione , ed efercizj 
di penitenza. Fu di quefto awifata 
la Signora Marchefa dai domeftici, 
che lo fervivano , e molto tenera- 
mente lo amavano , per la fua molta 
di (erezione , e virtù ; e riferendomi 
effa quefto, mi difle di aver loro ri- 
fpofto per lettera „ lafciatelo fare 
quello , che fà , perchè quefto è mez - 
zo onde fia più virtuofo „ . Perciò 
vi dico Padre Fra Luigi , che non vi 
è maggior confolazione nel Mondo , 
che vedere la virtù in quello , che 
bene amate . Vidde quefta Signora la 
bellezza della virtù con gli occhj * 
coi quali dicono la guardafle Plato- 
ne , poiché realmente è la cofa pià 
bella del Mondo , e perciò difle que- 
fte parole tanto da notarfi . In quefto 
tempo fi vidde quefto Signore col 
P. Francefco* fpecchio di ogni virtù * 
e fantità , e difprezzatore del Mon-< 
do, e gli dille > che voleva domane 
• Bo'g* • X dar- 
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dargli conto del lume, che hòftro 
Signore gli aveva dato . Vedendo 
dunque il Padre Avilà la difpofizione 
grande, che quello Signore aveva, 
lo confìgliò che entrafle nella Com- 
pagnia di G^sù, per la quale noftro 
Signore lo aveva cominciato a chia- 
mare , nè vi fu bifogno di molte per- 
fuafioni : e così fece rinunziando a 
tutte le fperanze , che il Mondo of- 
feriva a chi tante qualità , e nobiltà 
aveva , per feguitare F umiltà , e po- 
vertà di Crifto . Ciò fu in tempo , 
che Papa Giulio III. lo aveva già no- 
minato Cardinale ; e come F ingreflò 
fu tanto privilegiato da Dio , così 
fu lo ftato , e la perfeveranza fino al- 
la morte . Frà le altre fue virtù era 
amico grande dell' orazione , e Pre- 
dicatore di quella : così raccoman- 
dando quefta virtù in un Sermone fi 
maravigliava , come gli uomini in 
una vita così opprefla da travagli , 
ueceffità, e tentazioni , poteflero vi- 
vere fenza foccorfo di efla ; e difcor- 
tendo per tutti gli flati > diceva,, 
< , . Don- 
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Donniciuola , come puoi vivere fen- 
za orazione ? Garzoncello , com? 
puoi vivere fenza orazione ? „ E ripe- 
tendo quefte medefime parole difcor- 
reva per tutte le altre qualità di per- 
fone ; ed aveva certamente molta ra- 
gione di maravigliarli , poiché non 
abbiamo altro rimedio dopo quella 
nudità , nella quale i noftri Padri ci 
lafciarono , che il ricorrere con l'ora- 
zione alla mifericordia del noftro Ri- 
paratore . Nè lafciarò di dir quivi 
una cofa , che parrà piccola fra tanv 
te altre virtù , ma è degna d 9 eflere fa- 
puta da quelli , che fono obbligati 
a recitare T offizio Divino . DifTemi 
dunque una volta , che recitaffimo 
Matutino ; e pofto in ginocchioni , 
foggiunfe:,, Alcuni invitano a recì-i 
tare gli altri Y offizio , come cofa di. 
poca importanza \ con quefte paro- 
le „ Andiamo , diciamo il Pater no- 
fter per prima , per terza &c. Non 
mi pare , dille egli , che fi debba co-, 
minciar F ora fenza qualche. prepara- 
zione interiore deir anima , e così 

X 2 fac- 
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facciamo adèflò « . Ed in quefta ma- 
niera ci tratteneflìmo ambedue in- 
ginocchiati un ragionevole fpazio di 
tempo , raccogliendo il cuore ; e 
fatto ciò , cominciammo a dir 1* uf- 
fizio con molta paufa , e divotamen- 
te . Piaceflè a Dio , che con quello 
medefimo fpirito ed apparecchio tut- 
ti i Chierici recitaflèro l' uffìzio Di- 
vino , perche in quefta maniera le di 
loro anime ne farebbero molto ap- 
profittate . Ma altrimenti poco è il 
frutto , che di qui fi cava > perche è 
piccolo , o nefiuno 1' apparecchio col 
quale fi recita . 

; E per non ufcire dalla compagnia 
di Gesù mi pare di dover porre qui 
il Padre D. Diego di Guzman figlio 
fecondo la carne del Conte de Bailen, 
e fecondo lo fpirito del Padre Avila , 
tanto fuo devoto , e così grato al be- 
neficio della fua vocazione . che per 
di lui iftànza afiunfi il pefo di fcrive- 
re quefta Iftoria , promettendomi 
perciò -l'aiuto delle fue orazioni, e 
delle foe melTe . Così confido , che 

• - - /- no- 

v 
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noftro Signore con quefti mezzi avrà 
fupplito alle mie mancanze . E con 
tutto quefto non dirò il di più , fen- 
non quello , che ho vifto cogli occhi 
proprj , cioè che avanti che entraflè 
nella Compagnia fi accompagnò eoa 
un Padre aflai virtuofo • e dotto , ed 
ambedue andavano congiunti per dir 
verfi luoghi fenza alcun apparecchio 
di fervitori , cavando tutto quel pro- 
fitto , che potevano „ dalla falute 
delle anime , ripartendo frà di loro 
gli ufficj ; perche P altro , che era 
Teologo predicava con gran fervore > 
e fpirito , ma egli fi aflitmeva il pefo 
d* infegnare la Dottrina criftiana ai 
fanciulli , porgendo ajuto col fuò 
buon efempio , e configlio a tutto il 
refto • Dopo d f eflerfi efercitati in 
queft' uffizio Evangelico , entrarono 
ambedue nella Compagnia di Gesù ; 
ed uno dopo avere faticato molti an- 
ni nella vigna del Signore con molta 
edificazione delle anime , ftà già go- 
dendo del denaro diurno , cioè del 
premio, che il Padrone della vigna 

X 3 prò- 
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promife per contratto , per prezzo 
di quelli , che cominciarono a fati- 
care all'ora di prima , e /offrirono tut- 
to il pefo del calore, e del giorno . Ma 
queft' altro Padre oggi ancor vive , 
e fecondo quello , che fento , perfe- 
vera nel medefimo offizio d'infegnaré 
la dottrina a i fanciulli . 

Anche il benedetto Padre Giovan- 
ni Ramirez fu dei chiamati all' ora 
di prima , perche di molto piccola 
età cominciò a fervire noftro Signo- 
te , guidato dal Padre Avila , pet 
configlio di cui entrò nella Compa- 
gnia , dopo dì aver predicato molti 
anni fuorrdella medefìma , nella qua- 
le perfeverò fino alla morte , efTendo 
40 anni , che predicava in Spagna 
in diverfe Provincie , e Città con 
grandiffimo frutto , e confolazione 
delle anime , e quale fu la vita , tale 
fu il fine della medefima ; perche tro- 
vandofi al termine per una graviffi- 
ma infermità nella fettimana fanta , 
eflèndogli portato il mercoledì il San- 
tifs. Sacramento , fi rallegrò tanto di 

veder- 
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-vederlo , che difle quelle parole tut- 
te fue „ Oh amato , oh amato ; è 
poflìbile , è poflìbile , che io abbia 
da morire il giorno , che voi morifte 
per me ? >, Così diflè , così domandò 
a noftro Signore , e così gli fu con- 
ceduto , togliendolo da quella vita 
con quello beneficio , nell' ora me- 
defima , che il Salvatore fpirò nella 
Croce , come tutti quelli , che fi 
trovorono prefenti lo tellificano . 
Per tanto il fuo funerale fu così ac- 
compagnato , e così gloriofo , come 
fu l' ora della fua morte . 
- Al fine di tutte quelle vocazioni 
porrò quella di Giovanni di Dio , del 
quale avrei molto da dire , fe non 
fofie fcritta la fua vita , e bene fcrit- 
ta . Quello fratello fu di Nazione 
Portoghefe naturale di Monte - mag- 
giore il nuovo . Fu molto tempo Pa- 
llore di belliame , dopo foldato , ed 
al fine lavorante . Venuto a Granata, 
ed udendo un Sermone del P. Avila il 
giorno di S. Sebailiano , di tal ma- 
niera lo toccò nollro Signore , e gli 

X 4 ferì 
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ferì il cuore , che diede in così gran- 
di eftremità , che tutti lo giudicaro- 
no per pazzo . Egli però non lo era 
per la ragione che dirò . Per lo che è 
da faperfi , che vi fono due modi di 
contrizione e dolore de peccati ; una 
comune , ed ordinaria ; V altra ftra- 
ordinaria , quale fu quella della Mad- 
dalena , che entrò nel mezzo giorno 
nel tempo , che il Salvatore ftava 
mangiando coi Tuoi Difcepoli , ed al- 
tri convitati , fenza far cafo di tante 
cofe , come ivi erano da vedere , 
perche la violenza del dolore gli fer- 
rò gli occhi a tutto . E nella vita del 
noftro Padre San Vincenzo Ferrerio 
viene fcritto , che predicando egli 
con quel gran Ipirito , che il Signore 
gli aveva dato , vi furono degli uo- 
mini , che feriti dalla forza delle 
fue parole , efclamavano in prefenza 
del popolo confefTando i proprj pec- 
cati . E nel Capitolo quinto di S.Gio- 
vanni Climaco , nel quale tratta del- 
la penitenza racconta cofe fpavente- 
voli della penitenza di quei Monaci . 

Per 



Digitized 



Giovanni d' Avila . 249 
Per ciò non mi recano maraviglia 
quefti eftremi > che fi viddero in Gio- 
vanni di Dio : maggiormente eflèn- 
done feguita dopo una così gran fan- 
tità , come quella della fua vita , te- 
flificata con la folennità ammirabile , 
con la quale tutta la Città di Grana- 
ta , e tutti gli Ordini s 9 unirono a ce- 
lebrare il di lui Funerale . Come dun- 
que il principio della convezione di 
quefto Fratello fu per la dottrina del 
Padre Avila , così ancora lo fu il pro- 
greflb della fua vita ; nella quale ve- 
dremo adempito alla lettera quello • 
che l'Apoftolo dice „ che elegge Dio 
i ftracci e feccia del mondo , per fare 
opere molto grandi,, : come lo vedia- 
mo in quefto Fratello , il quale volle 
poftro Signore , che effendo flato Pa- 
flore , lavorante , e foldato , fofle 
autore di una nuova Religione , per 
ajuto degl' infermi , e poveri , che 
fi và ciafchedun giorno ftendendo nel 
mondo , e confermata già coir auto- 
rità della Santa Sede Apoftolica ♦ 
> • 

Và 
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Dei mezzi , con i quali fi confegut 
• il frutto y e profitto delle anime , 
ài cui fin qui fi e trattato . 

C A P. V. 

AVendo veduto quello frutto co- 
sì fegnalato , o per meglio di- 
re quelli così glorio!! trionfi , che fe- 
guirono dalla dottrina di quello E- 
vangelico Predicatore , richiede la 
fua Illoria , che dichiariamo , per 
quali me22i ottenne egli quelli tri- 
onfi ; affinchè quelli che deliderano 
di trionfare così del nollro comune 
inimico , e del peccato , che egli 
trafle nel Mondo, ne fappiano il cam- 
mino . E benché quello in parte già 
fia flato dichiarato con gli efempj 
delle virtù di quello Padre , che ab- 
biamo riferite j tuttavia aggiunge- 
remo qualche cofa a quello > che è 
ftato detto . 

Era gli ajuti dunque , de quali fi 
approfittò per quell' effetto , il pri- 
mo y 
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mo , e più principale era Y orazione, 
Applicando iftantemente noftro Si- 
gnore ^cciò defle virtù , ed efficacia 
alla fua parola , ricordandoli che co- 
me la rete di San Pietro , faticando 
tutta la notte con forze umane , non 
aveva prefo alcun pefce > ajutata pe- 
rò con le divine n* empì ambedue le 
navicelle . Comprefe quefto Servo di 
Dio , che il medefimo accade a i 
Predicatori in quella pefca fpirituale 
delle anime ; e per quefto ricorreva a 
hoftro Signore nell* orazione , dicen- 
dogli , che in fuo nome ftenderebbe 
la rete . Quello è il primo e princi- 
pale ajuto , del quale quefto Pefca- 
tore fi ferviva per quello uffizio , af- 
fermando , che i Figli fpirituali , che 
fi guadagnavano con la Predicazio- 
ne , erano più figliuoli di lagrime » 
che di parole . 

La feconda cofa , che faceva , era 
di dar ordine a tutte le fentenze,e ra* 
gioni della fua Predicazione, affine di 
far riforgere le anime , che giacevano 
cadute , e morte in peccato , ed an- 
cora 
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cora per fomminiftrare dottrina per 
confervar quelle , che ftavano in pie- 
di . Ma il primo era quello , chefpe- 
cialmente intendeva . E così , come 
quando un Pefcatore vàapefcare, il 
fuo intento è di tornar a cafa con gua- 
dagno > così pretendeva quefto Padre 
co' fuoi fermoni , e ciò faceva eh* e- 
gli avelie per cofe impertinenti tutte 
quelle , che non fervivano a quefto 
propofìto , e quefto medefimo lo fa- 
ceva Tempre parlar al cuore fen2a di- 
vertirà ad altre materie fottili , o 
curiofe . 

Aveva ancora un altra cofa , che 
benché aveflè il Sermone bene affila- 
to , come Perfona letterata , e d* in- 
gegno , andando per il fuo cammino, 
e profeguendo il fuo intento princi- 
pale , andava cavando da ciò che 
diceva alcuni brevi avvertimenti , e 
fenten2e per diverfi propofiti , o per 
animare i tentati , o per confolazio* 
ne dei malinconici . o per confufionc 
dei fuperbi , o per perfone di diver- 
fo liato ; di modo tale che con un 

- viag- 
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viaggio, come fuol dirfi , faceva mol- 
ti fervizj . Perciò trovandomi io ad 
udire un fuo Sermone col Licenziato 
Vargas , che fu dopo Ambafciadore 
in Venezia , coafiderando quello, che 
ho già detto , fece una molto buona 
rifleflione , dicendo , che la fua Pre- 
dicazione era una rete da ftrafcino , 
perchè dava avertimenti ad ogni ge- 
nere di Perfone . Ma per quefta me- 
defima ragione io lo paragonava con 
quella invenzione , che ora la mali- 
zia umana ha inventato , riferrando 
molte piccole palle negli archibugi 
per far più male : Però quello Servo 
di Dio aveva trovata quefta invenzio- 
ne per far più bene . 

E perchè è comune fentenza de 
Dottori, che la dottrina morale pre- 
dicata in comune fa minor profitto , 
e per quefto convien difcendere a 
trattare in particolare , così dell' o* 
pere virtuofe , per efercitarle , comè 
delle viziofe , per evitarle ; quindi 
quefto favio Predicatore difcendev% 
molte volte a trattare di queft* opere. 

E per 
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E per dichiarazione di quefto , por- 
rò qui un efempio di S. Leone Papa , 
nel quale difcende a toccare in parti- 
colare T uno , e T altro con quelle 
parole . „ Siano , q Fratelli le no- 
ftre delizie le opere di pietà , e Tufo 
de cibi , che ci mantengano per V e- 
ternità ; rallegriamoci di dare da 
, mangiare ai Poveri , dilettiamoci di 
veftireli nudità altrui con le robbe 
neceflarie : Tentano il noltro ajuto , 
ed umanità gl'infermi , e la debolez- 
2a degli addolorati , e i travagli dei 
confinati , e quelli delle vedove af- 
flitte ; nelle quali cofe nefluno è così 
povero , che non pofla efercitare 
qualche parte di carità : E non è pic- 
cola r entrata di quello , che ha il 
cuore grande , nè il merito della pie- 
tà fi mi fura con quello , che dà ; 
perchè mai manca di merito in quel^ 
lo , che ha poco , la ricchezza della 
buona volontà . Maggiori fono le ele- 
mofine dei ricchi , e minori quelle 
dei mezzani ; ma non è differente il 
frutto delle opere , perchè non fi dif- 
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ferenzia 1' affetto di quelli , che le 
fanno . Ed in quefta opportunità di 
eferGitare quelle virtù , ve ne fono 
altre 9 che fi efercitano lenza pregiu- 
dizio de noilri tefori , e fenza dimi- 
nuzione delle noflre entrate , fe (cac- 
ciamo da noi i vizj difonefti , fe fug- 
giamo i pranzi , e bevute fuperflue , 
le fi doma la concupifcenza della 
carne colle leggi della caftità , fe gli 
odj fi mutano in carità , fe le inimici- 
2ie fi convertono in pace , fe la pa- 
zienza doma T ira , fe la manfuetu- 
dine perdona le ingiurie ; fe in tal 
maniera fi ordinano i coftumidelli Si- 
gnori , e dei Servitori che il potere 
di quelli fia più piacevole , e la di- 
sciplina di quelli più devota.,, Sin qui 
fono parole di S. Leone Papa , le qua- 
li battano , perchè s' intenda quello 
fopradetto documento , che è di di^ 
fcendere a quelli atti particolari , il 
xjuale ferve grandemente , perchè la 
dottrina del Predicatore fia più prò* 
fittevole 

• Aveva ancora il noftro Predicatore 

un' al- 
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un' altra cofa , che non fi contentava 
di movere i cuori al timore , ed amor 
di Dio , ed abborrimento del pecca- 
to ; ma ancora provedeva di avver- 
timenti e ricette fpirituali contro 
tutti i vizj , e fpecialmente contro il 
peccato mortale , il quale li com- 
prende tutti ; il che è contro alcuni 
Predicatori , che contenti di muove- 
re i cuori non difcendono a dare av- 
vertimenti , e rimedj particolari , 
come richiedono quelli movimenti ; 
de quali Plutarco fa una molto buo- 
na comparazione , dicendo , che 
quelli che efortano alla virtù , non 
infegnando i mezzi per ottenerla , 
fon come quelli , che accendono una 
lucerna , nè la provedono d' olio , 
perchè arda . Il contrario di che fan- 
no i Predicatori , V intento dei quali 
è di fare finceramente profitto , e 
guidar quali con la mano quelli , che 
defiderano di emendarli , come face- 
va il noltro Predicatore , il quale fa- 
ticava con tutte le forze del fuo fpi- 
rko per cavar gli uomini dal pec- 
cato » 
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cato , ed inltruirJi come un Mae- 
ftro di NovÌ2j nella carriera della 
virtù . 

. E per dichiarare di qual maniera 
erano i rimedj , che pigliava contro 
il peccato, ufcirò un poco daH'llior 
ria per farlo più dalla radice . E % dun- 
que da faperli adeflb , che non nafco- 
no i peccati dall' ignoranza , che i 
Criftiani hanno del buono , e del cat- 
tivo , perchè oltre il lume naturale à 
con il quale Dio creò V uomo , que- 
llo ci viene infegnato dalla fede , che 
abbiamo , e dalla legge , che profef- 
fiamo : ma ciò procede dalia corru-r 
zione del noftro appetito lenlùale, 
che fugge quello , che gli comanda 
la legge , perche come dice 1" Apo- 
ftolo , la legge è fpirituale , ma io 
fono carnale , affezionato alle cofe 
di carne , che fono contrarie a quel- 
le delio fpirito : di modo tale , che 
un uomo carnale fi trova , come un 
infermo , che è fenza appetito di ci- 
bo il quale sà , che confile la fua vi- 
ta nel cibarli , e contuttociò non può 

Y ridur- 



Digitized by Google 



25 8 Vita del P. Maestro 
ridurvifi . Così adunque fuccede ali* 
uomo per la parte , che hà della fe- 
de . Capifce beniflìmo, che la fua 
falvazione confitte nelF oflervanza 
della legge di Dio , ma P appetito 
difordinato della fua carne lo difin- 
clina da quello cibo , e così il lafcia 
morire perfeverando ne fuoi peccati v 
Quelèa indolenza procede dai la cor- 
ruzione del peccato originale , nel 
eguale fiamo tutti concepiti ; perche 
quel veleno, che imprefle l'antico 
ferpente col fuo foffio infernale nel 
cuore de noflri primi Padri , derivò 
ancora in quello de loro figliuoli : e 
quefta è quella , che in tal maniera 
guaftò , e pervertì il noftro cuore , 
che gli fà aborrire tutto quello gli 
è profittevole , ed appetire tutto 
ciò , che lo deve dannificare ; come 
accade ancora agli infermi , che 
hanno guafto il palato . 

Dunque quale rimedio vi è ? Veg- 
giamo che contro il veleno delle vi- 
pere , e ferpenti inventarono gli uo- 
mini la medicina , che chiamano 

della 
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della Triaca » la quale dicono , che 
fi compone di gran numero di ingre- 
dienti accommodati a quefto rime- 
dio . Conformandomi dunque a ciò , 
dico , che la dottrina della Religione 
Criftiana , che è perfettiffima , come 
infegnata dal medefimq Dio , fapen- 
do , che T origine di tutto il noftro 
male nafce dal lòffio di queir antico 
ferpente , ci provede di altra finifli- 
ma Triaca contro di lei , comporta di 
tutte le cofe , che fervono per rime- 
dio di quefto veleno , che è per con- 
trattare alla corruzione del noftro ap- 
petito; e con ciò ci preferva dalla 
morte del peccato . Dimanderete 
dunque quali cofe fono quefte ? Ri- 
fpondo , che quefte fono il fuggir 
le occafioni del peccato , T efame 
quotidiano della cofcienza , i digiu- 
ni , il filenzio , la folitudine , la 
guardia de* fentimenti , fpecìalmen- 
te degli occhj , della lingua , e del 
cuore ; refiftendo con ogni prontezza 
alla prima entrata , ed alfalto de cat- 
tivi penfieri . Ma fra tutti quelli ri- 

Y 2 medj 
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medj i più principali fono i Sagra- 
menti della Confezione , e della Tan- 
ta Communione ; Y orazione , la le- 
zione della parola di Dio , la medi- 
tazione della morte , e del giudizio 
divino , che fiegue dopo lei , e del 
mifterio , e beneficio della fagra Pal- 
lone , che è T unico rimedio contro 
il peccato ; perchè per diftruggerlo , 
e levarlo dal Mondo , patì , e morì 
il Figliuolo di Dio . 
. Di quefti ultimi fei rimedj tratta 
il noftro Predicatore divinamente nel. 
libro deir Audi Filia y e di quefti me- 
defimi fi approfittava ne fuoi Sermoni 
come di ajuti , e medicina efficaciffi- 
ma contro il peccato , e per moverci 
ad ogni genere di virtù , e fantità . , 
Tornando dunque al noftro pro- 
pofito , quefti fono gli ingredienti > 
eh 9 entrario nella compofizione di 
quefta fpirituale Triaca , con la qua- 
le fi ripara il danno , che dal ve- 
leno di queir antico ferpente deri- 
vò in tutti i Figliuoli d 9 Adamo . Di 
quefta medicina con tutte le parti* 

delle 
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delle quali effa fi compone , procu- 
rarono Tempre di far ufo i gran Santi, 
e 1' applicarono per rimedio di que- 
fto veleno , e con effa di tal maniera 
fanarono , che fi liberarono non folo 
da tutti i peccati mortali , ma anco- 
ra da molti veniali ; e non folamente 
non fentivano contradizione , e ripu- 
gnanza nell' offervanza dei Coman- 
damenti Divini, ma gran foavità , 
di modo che ciafcuno poteva dire 
col Profeta : Nel cammino de tuoi 
Comandamenti o Signore mi diletto > • 
come in tutte le ricchezze . 

Ma perchè non è da tutti P ufare 
di tutti quegl' ingredienti,che dicem- 
mo , ciafcuno faccia ufo di quel- 
li , che più potrà , perchè quanto 
più ne prenderà , tanto più perfetta- 
mente rifanerà, e tanto più libero 
farà da ogni peccato , e più avantag- 
giato , ed approfittato in ogni virtù. 

Quella è dunque la medicina , che 
fi trova nella fola Religione Criftia- 
na , dove s' infegnano , e pratticano 
i rimedj contro le infermità della na- 
tura 
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tura umana , e contro la tirannìa , e 
malizia del peccato ; dei quali quafi 
nulla feppero i Filofofi, eSavj del 
Mondo . E per quefto , benché alta- 
mente fcriveflero dei vizj , e delle 
virtù , e fi vendettero per Maeftri 
delle medefime , effi però non furono 
virtuofi , nè fecero tali i loro Difce- 
poli , nè ebbero altra virtù , che la 
barba lunga , e V abito differente , 
col quale ingannavano il Mondo ; 
perchè febbene fapevano molto della 
natura delle virtù , mancava però 
loro quefta medicina , fenza la qua- 
le la carne prevale contro lo fpiri- 
to , e 1' appetito fenfuale contro la 
ragione . 

Mi parve di riferire quefto fomma- 
riamente perchè erano i mezzi più 
ordinarj de* quali quefto Padre face- 
va ufo per incamminare le anime a 
noftro Signore . Ma il voler dichia- 
rare tutti gli altri modi , dei quali 
ufava per quefto fine , farebbe diffi- 
cile , perchè erano infiniti come di 
un uomo iftruito da Dio, e che an- 
dava 
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dava tutto aborto in quello penfiero • 
Poiché come molto accorto Capi- 
tano, che hà pofto Tafledio ad un Ca- 
ftello molto torte, e molto proveduto 
di difenfori , và Tempre attratto pen- 
sando per quale ftrada potrà meglio 
entrarvi ; così quefto Miniftro di Dio 
andava Tempre occupato in penfare 
diverfi mezzi , con che potefle im- 
pofleflarfi del cuore umano , che è il 
Caftello più inefpugnabile del Mon- 
do ; maggiormente quando è difefo 
da quel forte armato dell' Evangelio, 
che tanto cautamente ritiene quello 
che poffiede , 

Ma già è tempo che arriviamo al 
fine della giornata , nella quale vol- 
le noftro Signore togliere il fuo fedel 
Servo da quefto Efiglio , e dargli la 
corona meritata per tanto numero di 
anime , che incamminò al fuo fervi- 
2Ì0 , e per tanti travagli , e per in- 
fermità patite in tanti anni , delle 
quali trattammo nella feconda Parte. 
Ma non volle quefto sì generofo Ri- 
muneratore dei travagli , che la 

morte 
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morte mancaflè di nuovi meriti con i 
dolori > che in effe foffrì : poiché 
neir anno 1569. nel mefe di Marzo 
fu quefto Servo di Dio anguftiato da 
fiere doglie di fianco , e di reni , e al 
principio del Maggio feguente nel 
giorno dell' Apparizione dell' Arcan- 
gelo S. Michele di cui era molto de- 
voto , gli cominciò un dolore nell* o- 
mero efpalla finiftra. Parve allora ad 
un Padre , che aveva cura di lui , che 
quefta indifpofizione foffe molto pe- 
ricolofe , e molto differente dalle paf- 
fete , e così gli fece quefta domanda , , 
Crede V. S. , che noftro Signore vo- 
glia chiamarla a fe ? Egli rifpofe di 
nò „ . U altro giorno la mattina ven- 
ne il Medico , e dopo di averlo vifì- 
tato capì , che flava molto vicino al 
fine; e così lo difTe al Padre , aggiun- 
gendo , che fe aveva da far teftamen- 
to , lo faceffe . Il Padre rifpofe , che 
non aveva di che farlo , perchè , co- 
me fempre aveva viffuto povero , co- 
sì povero moriva ; ed accoftandofì il 
Medico air infermo , gli diflè : „ Si- 
gnore i 
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gnore , adeflb è tempo , in cui gli 
amici hanno da dire la verità : V. S. 
fe ne ftà morendo , faccia quello , 
che hà di bifogno per la partenza . 
Allora il Padre alzando gli occhj al 
Cielo diflTe : Recordare , Virgo Metter , 
dum jìeteris in confpclu Dei , ut loqua- 
ris prò nobis bona, . Soggiunfe fubito 
voglio confefTarmi , defìderarei di 
avere un poco più di tempo per appa- 
recchiarmi meglio alla partenza . 
Era ivi prefente la Signora Marchefa, 
e parvele , che dovefle dir Mena quel 
Padre , che come fi è detto , aveva 
cura di lui , il quale domandò al Ser- 
vo di Dio , che Mena voleva fi dicef- 
fe , o del Santiflìmo Sagramento , o 
della Beatiflìma Vergine , che erano 
le fue fpeciali divozioni ; Egli rifpo- 
fe di volere quella della Refurrezio-r 
ne , come uomo , che già comincia- 
va a confolarfi colla fperanza della ' 
medefima . Allora la Signora Mar- 
chefa comandò fi portaffèro le tof eie 
per amminiftrargli il Santiflìmo Sa- 
gramento , e quando lo portavano 

Z dif- 
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difle „ Datemi il mio Signore : Da- 
temi il mio Signore,, , Quello fu 
alle 3,04 ore avanti il mezzo 
giorno ; ed il dolore , che aveva co- 
minciato nel giorno precedente , paf- 
sò alla fpalla finiftra , andò al petto, 
ed al cuore . Paffata quafi mezz' ora 
dopo che ricevette la fanta Commu-, 
nione domandò F eftrema unzione , 
e dettoglifi , che ancora non era tem- 
po , e che poteva fperare qualche 
poco di più, rifpofe tuttavia, che 
fofle portata pretto, perchè voleva 
flare in tutti i fentimenti per udire , 
e vedere ciò, che nell' amminiftra- 
zione di quello Sagramento fi diceva , 
e fi operava ; e così fi fece . Quello 
fu air ora del mezzo giorno , ed il 
dolore andava crefcendo , e ftringen- 
dogli il petto , perchè nemmeno in 
quello sì breve fpazio di tempo vole- 
va nollro Signore mancaffe di merito 
quello , a cui non aveva da mancare 
guiderdone eterno . Domandogli al- 
lora la Signora Marchefa , cofa vo- 
leva , che fifacelTe perlai? Rifpo- 
fe,,,. 
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fe „ Mette , Signora > Mette „ . Vea- 
ne allora il Padre Rettore della Com- 
pagnia , e gli ditte „ Riceverà adef- 
fo V. R. molte confolazioni da no- 
ftro Signore „ . Rifpofe Egli „ An- 
2Ì molti timori per i miei peccati . 
Non è di dovere , che pattiamo cor- 
rendo per tutte quefte parole , etten- 
do tutte di molta confiderazione ; 
perchè fenza dubio gran giornata de- 
ve eflere queft' ultima , poiché un 
tal' uomo , che flava così apparec- 
chiato , giacché ciafcun giorno fi 
confettava , e fi communicava, dice, 
che desiderava più tempo per appa- 
recchiarfi; e gran giudizio deveef* 
fer quello di queft' ora , mentre que* 
fto tanto gran Servo di Dio teme la 
tela del medefimo , e domanda foc- 
corfo di Mette , che fervono per al- 
leggerimento delle pene del Purgato-' 
rio . Perchè febbene a vette qualche 
cofa da purgare ( quanto ciò fia da 
penfarfi in un' Uomo di tali virtù , e 
di tal vita ) non baftavano diecifette 
anni d'infermità, come fi è detto, 

Z 2 mag- 
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maggiormente valendo più un gior- 
no di travagli patiti volontariamente 
in quella vita , che molti delle pene 
del Purgatorio , le quali fono più ne- 
ceffarie , che volontarie . E fe ci 
fpa ventano quelli timori in tal Perfo- 
na, non meno devono farlo quelli 
degli altri gran Santi , che altresì te^ 
mevano il conto di queft' ora . Quel 
Grande Arfenio , grande nel Mondo , 
e maggiore fra i Monaci del Deferto , 
moftrando molto timore nella fua 
morte, dicendogli maravigliati i fuoi 
Difcepoli „ Padre tu adefTo temi „ ? 
Rifpofe il Sant* Uomo : „ Figliuoli , 
non è nuovo in me quefto timore , 
perchè fempre ho vifTuto così „ . Il 
medefimo domandarono i Difcepoli 
nella ftefs* ora al Santo Monaco Aga- 
tone , ed egli rifpofe „ che temeva., 
perchè fapeva , che erano molto pro- 
fondi i giudizj di Dio , e molto dif- 
ferenti dai noftri . Sant'Ilarione fpec- 
chio di ogni fantità , vedendo, che 
la fua anima temeva la parten2a , la 
incoraggiva , dicendo „ Efci , ani- 
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ma , efci : che temi ? fono fet- 
tant' anni 9 che fervi a Crido , e te- 
mi la morte • „ Che dirò dunque del 
pazientiffimo, e innocentiffimoGiob, 
che non avea pari nè fomiglianti in 
terra ? Quanto moftra , che temeva 
la tela di quello giudizio , quando di- 
ceva : che farò qu^do verrà Dio a 
giudicarmi , e quando m' imputerà 
le mie colpe , cofa rifponderò ? Per 
quello efempio il Crilliano capirà $ 
che i timóri di quello Padre non folo 
non fono argomenti d' imperfezzione 
ma più lo fono di gran prudenza , e 
perfezione , poiché però dille V Ec- 
clefiadico „ Conferva il timore di 
Dio , e invecchiato in quella , cioè, 
benché fij fervo vecchio , ed antico 
nella cafa di Dio , non lafciar però 
quello timore „ . E Salomone „ Bea- 
to , dice , l'uomo , che fempre è pa- 
vido „ . Giudo era il Santo Simeone 
ma con tutta la fua Santità , e Giudi- 
zia era timido , perchè come dice 
una gloffà , quanto più aveva da per- 
dere tanto più aveva da temere . Ma 

Z 3 in 
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in quefto Servo di Dio v* era di più 
un altra caufa di timore cioè una pro- 
fondiffima umiltà , nella quale ave- 
va gettate profonde radici , la qual 
virtù quanto fà , che V uomo fia 
maggiormente mal contento di fe , 
tanto più lo fà temere , guardando fe 
medefimo , dove non vede , fe non 
che difetto , e debolezza . E con 
quefto fanto timore terminò la vita 
quefto Servo di Dio , lafciandoci con 
quefto chiariffimo efempio del fuo ti- 
more la ragione * che tutti abbiamo* 
di vivere , e di morire con quello. Do- 
mandò la Signora Marchefa dove vo- 
leva eflèr fepolto , perchè tanto eflfa 
che Suor Anna che lo tenevano per 
Padre delle anime proprie , come già 
prima diceffimo , volevano fi feppel- 
lifte in Santa Chiara : ma egli rilpo- 
fe di nò, ma nel Colleggio de PP. della 
Compagnia a* quali , come erano da 
lui flati amati invita, volle lafciare 
quefto pegno in morte . Era già tar- 
di , e il dolore andava falendo al pet- 
to , ed uno de fuoi Difcepoli che te- 
neva 
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neva un CrocifùTo in mano , glie lo 
confegnò , ed egli lo pigliò con am- 
bedue le mani, baciogli i piedi , e 
la Piaga preziofa del Coftato con 
gran divozione , ed abbracciollo 
Grettamente . Pofegli ancora nelle 
mani un grano di Corona di molte 
Indulgenze, che portava eglifeco, 
acciocché pronunciane il nome di 
Gesù per acquiftarle ed egli lo pro- 
nunciò molte volte con quello della 
Vergine noftra Signora . Era già not- 
te , e anguftiavalo molto il dolore , 
e eliceva a noftro Signore „ così và 
bene , o Signore , così và bene „ . 
Durò il dolore fino a mezza notte , o 
poco meno ; ed egli perfeverava di- 
cendo , benché con la voce affai de- 
bole „ Gesù , Maria , Gesù , Ma- 
ria „ . Un Padre gli teneva il Cro- 
cififlb nella mano delira , ed un'altra 
Perfona la candela nella finiftra . In 
tutto quello tempo nell'una mutazio- 
ne fece nella fua faccia , né negli oc- 
chj , come fogliono fare alcuni in- 
fermi ; anzi la ferenità del volto, 
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che Tempre ebbe in vita , confervò 
fino alla morte ; e appena flette un 
quarto d' ora fenza parola . Con que- 
fta pace , e contegno refe il fuo fpi- 
rito a noftro Signore , pattando dalla 
quiete della Grazia a quella , che 
avrebbe ricevuto poi nella gloria , 
unita colla corona meritata con tanti 
travagli , e tanto frutto nelle anime 
de Fedeli . Qual fìa il grado di glo- 
iia f che in Cielo era per ricevere , 
lo dichiara noftro Signore neir Evan- 
gelio , dicendo : „ chi farà , ed infe- 
gnerà , cioè , chi oflèrverà i Coman- 
damenti di Dio , ed infegnerà agli 
altri Poflèrvarli , farà grande nel 
Regno de* Cieli . „ E per queft'offizio 
fi deve fpecial gloria , e corona a 
quelli , diecianno attefo ad ajutare a 
falvar gli altri conforme alle parole 
di Daniele , il quale dice „ quelli , 
che furono giufti , rifplenderanno 
come i Cieli ; ma quelli che infegna- 
no ad altri ad efler tali , rifplende- 
ranno , come ftelie in perpetua eter- 
nità „ . Quelto ifteflb ci prognoftica 

in 
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in quefto Servo di Dio il giorno in 
cui nacque , che fu quello dell' Epi- 
fanìa , nel quale la ftella guidò quei 
Santi Rè al Prefepio del Salvatore in- 
dicando , che il Fanciullo , che na- 
sceva in quel giorno , aveva da eflfere 
una ftella rifplendente nella Chiefa 
di Dio , che aveva da indirizzare 
molte anime al fervizio del Creatore, 
come cofta da tutto quello , che 
finora fi è detto . E come nacque in 
quefto giorno , che ci rapprefenta 
T offizio , per il quale Dio lo elefle > 
così morì il giorno del Santo Giob , 
fecondo il Martirologio Romano, 
per dare ad intendere , che non fola 
aveva da ricevere corona di Dottore, 
ma ancora di pazienza; la quale con- 
fervò intieramente in diciaflette an- 
ni d' infermità , come già dicemmo . 

Fu il noftro Predicatore molto de- 
voto dell' Apoftolo S. Paolo , e pro- 
curò d' imitarlo molto nella Predica- 
zione , nel difpoglio , e neir amore 
grande , eh' ebbe per i proftìmi . Sep- 
pe tutte le fue epiftole a mente ; fu- 
rono 
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rono maravigliofe le cofe , che di 
quello Santo Apoftolo predicava , ed 
infegnava ; portavagli un fingolarif- 
fimo amore, e riverenza, e così nelle- 
piltole , che fcriflfe il noflro Predica- 
tore , lo imita maravigliofamente . 
Ed è da notarfi , che ogni qual volta 
aveva da dichiarare alcuna autorità 
di quello Santo Apoltolo , lo faceva 
con fpirito grande , e dottrina ma- 
ravigliofa , come colla da tutti i 
fuoi Sermoni , e fcritti . 

Vedrà il Crifliano Lettore in que- 
lla vita, che abbiamo fcritta , mol- 
te cofe , delle quali potrà con molta 
ragione edificarn e mararigliarfi, fpe- 
cialmente del fervore , e fete infazia- 
bile # che queft' uomo di Dio ebbe 
della falvazione delle anime , la qua- 
le per tanti mezzi , ed invenzioni 
procurava , predicando , fcrivendo 
lettere , ordinando ftudj , e Collegj , 
mantenendo poveri , e rifpondendo • 
ad ogni ora a quelli , che venivano a 
prender configlio da lui . Quello pe- 
rò , di che io più mi maraviglio è 

di 
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di vedere , che con tutta quefla mol- 
titudine delle fue continue occupa- 
zioni con i proffimi , non per quefto 
perdeva quella folita mifura , fereni- 
tà delP uomo efterno , e nemmeno il 
raccoglimento , e gì' efercÌ2j dell' in- 
terno . La caufa di quefto pare fia 
ftata T ordine della fua vita ; perche 
il giorno lo dava a i proffimi , ma la 
notte , ad imitazione di Crifto la paf- 
fava con Dio. E di più, talmente trat- 
tava coi proffimi , che non perde- 
va del tutto F unione del fuo fpirito 
con Dio , procurando , come infegna 
S. Giovanni Climaco, di confervare la 
quiete interna dell'anima fra la varie- 
tà , e moltitudine dei negozj del cor- 
po , che è opera di uomini perfetti . 

E benché le virtù , e la vita , che 
abbiamo fcritto , baftino per mira- 
colo , perche tu così differente da 
quella degli altri uomini ; tuttavia i 
fuoi Difcepoli raccontano alcuni fuoi 
miracoli , i quali io non mi arrifchiai 
di defcrivere , per non efTere ftati au- 
tenticati dagli Ordinarj . Morì quefto 

% Padre 
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Padre ai io di Maggio del i $69. Fu 
molto fentita la fua morte così dalla 
Signora Marchefa , che lo teneva per 
Padre , come da fuor Anna , che lo 
aveva neir ifteflb luogo : e tutto il 
Clero delle Chiefe , e le Religioni di 
S. Agoftino , di S. Francefco , e dei 
Padri della Compagnia , portarono 
il fuo Corpo alla Chiefa della mede- 
fìma Compagnia , ove ftà fepolto nel- 
la Cappella maggiore alla parte 
dell' Evangelio ; e fu fatto un* arco 
nel muro per collocarvi la cafla , do- 
ve ripofa • 
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LETTERA 

DEL P. GIOVANNI D' AVILA 

■ • 

A S- TERESA DI GESÙ - 1 

LA grazia, e pace di Gesù Cri- 
fto noftro Signore fia Tempre 
eoa V. R. Quando acettai di leggere 
il libro , che mi fu mandato , non fu 
tanto penfando d' eflfere io fufficiente 
per dar giudizio delle cofe del mon- 
do > quanto penfando , che avrei po- 
tuto con il favore di noftro Signore 

appro- 



a Huejìa Lettera ferina a Santa Te- 
refa di Gesù , che il P. Fra Luigi di 
Granata ha creduta opportuno di non 
[lampare , fi è /limato nondimeno di 
porla dopo la Vita del Padre Giovanni 
d'Avila y perche dalla lettura della 
tnedefima fempre pih chiaro appari- 
la il lume , e cognizione , che Dio 
aveva dato a quejìo fuo Servo nelle 
materie fpirituali ; tanto più , che le 
Opere della Santa , e le lettere dell'ac- • 
cennato Padre già fono flampate . 
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approfittarmi alquanto della Dottri- 
na del medefimo ; e gra2Ìe a Gesù 
Grillo , che benché non lo abbia 
letto con quella quiete , che era ne- 
celfaria , nondimeno mi ha confolato, 
e potrei cavarne edificazione , fe per 
me non mancaflTe . E benché io reftaf- 
fi confolato in quella parte, fenza 
pattare più avanti , non mi pare che 
il rifpetto , che debbo al negozio , ed 
a chi me lo raccomanda , mi dia li- 
cenza per lafciar di dire qualche cofa 
di quello, che Tento , almeno in gene- 
rale . Quefto libro non è per correre 
per le mini di molti , perchè è necef- 
fario di limare le parole del medefi- 
mo in alcune parti , ed in altre di- 
chiararle • Ed altre cofe vi fono , che 
allo fpirito di V. R. poflfono efTere 
profittevoli , e non lo farebbero a 
quelli , che le feguitaflero ; perche 
le cofe particolari , per le quali Dio 
conduce uno , non fqno per gli altri . 
Quelle , o le più di effe reftano già 
appuntate per porle in ordine , quan- 
do potrò , nè mi mancherà occafione 
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di mandarle a V.R. , mentre fe V.R. 
vedefle le mie infermità , ed altre ne- 
ceflarie occupazioni , credo , che più 
torto fi moverebbe a compaffione, che 
incolparmi di negligenza . 

La Dottrina dell' orazione è buona 
per la magior parte , e molto bene 
può V. R. fidarli della medefima , e 
Seguitarla ; e nei ratti vedo i fegni di 
quelli , che fono veri . 

Il modo d' infegnar Dio air anima 
fenza immaginazione , e fenza paro- 
le interiori , nè efteriori è molto 
ficuro , nè trovo in quello inciampo , 
e S. Agortino parla bene del medefì- 
mo : le parole interiori , ed efteriori 
hanno ingannato molti nei noltri tem- 
pi , e le efteriori fono le meno ficure. 
Il vedere , che non fono dello fpirito 
proprio , è cofa facile ; e il difeerne- 
re , fe fono di fpirito buono , o cat>- 
tivo , è molto difficile . Si danno mol- 
te regole per conofeere , fe fono del 
Signore ; ed una è , che fian dette in 
tempo di neceflità , o di alcun gran 
profitto , come ancora per confortar 

l'uomo 
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T uomo tentato , o diffidente , o per 
qualche avvifo di pericolo &c. perchè 
come un uomo buono non dice paro- 
la fenza molto pefo , molto meno la 
dice Dio ; e oflervato , che le parole 
fono conformi alla Scrittura Sacra , 
e alla dottrina della Chiefa , mi pa- 
re , che quelle , che ftanno nel libro , 
e le più di elfe vengano da Dio . 

Vifioni immaginarie , o corporali 
fono le più dubbiofe ; e quelle in nef- 
funa maniera fi devono defiderare : e 
fe vengono fenza defiderarle , benché 
fi abbiano da fuggire al pollìbile , de- 
ve l'uomo fupplicare noftro Signore , 
non permetta, che andiamo per la 
ftrada di vedere , ma che la buona di 
lui vifta , e de fuoi Santi ce la con- 
fervi per il Cielo ; e che di qua ci 
conduca per iftrada piana , come fà 
a i fuoi fedeli amici ; e con altri buo- 
ni mezzi deve procurare di fuggire 
quefte cofe . 

Ma fe , fatto tutto ciò durano le 
vifìoni , e P anima ne cava profitto, 
nè induce tal viJfta a vanità , ma a 

mag- 
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magiore umiltà , e quello , che dico- 
no è dottrina della Chiefa , e dura 
ciò per molto tempo , e con una fod- 
disfazione interiore , che può meglio 
fentirfi , che fpiegarfì , non vi è bifo- 
gno di fuggirle , benché nefluno deb- 
ba fidarli del proprio giudizio in que- 
fto , ma fubito communicarlo con 
chi gli potrà dar lume . E quello è 
il mezzo univerfale , che fi ha da pi- 
gliare in tutte quefèe cofe ; e fperare 
in Dio , che fe vi è umiltà per fog- 
gettarfi al parere altrui , non lafcerà , 
che s'inganni chi defidera affìcurarfi . 

Nè devefi alcuno intimorire per 
condannare pretto quefte cofe dal ve- 
dere , che la perfona , alla quale fi 
danno , non è perfetta , perche non 
è nuovo alla bontà del Signore cavare 
dai mali confolazioni > e ancora da* 
peccati , e gravi , con dar molte con- 
folazioni fue > fecondo hò veduto . 
Chi potrà metter limite alla bontà 
del Signore ? Maggiormente che que- 
fte cofe non fi danno per merito > nè 
per efTere uno più forte , anzi per 

A a effere 
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efTere alcune volte più debole ; e co- 
me non fanno uno più Santo y non fi 
danno Tempre a i più Santi . 

Nè hanno ragione quelli , che per 
folo quefto difcredono tali cofe ♦ 
perche fono molto alte , e pare una 
cofa non credibile , che una Maeftà 
infinita fi abbatti ad una communica- 
zione così amorofa con una fua crea- 
tura . Stà fcritto , che Dio è amore ; 
e fe è amore , è amore infinito , e 
bontà infinita : e non è da maravi- 
gliare di tal' amore , e bontà , che 
faccia tali eccedi d* amore , che tur- 
bino quelli , che non lo conofeono ; 
c benché molti lo conofeano per fe- 
dele , contuttociò P efperienza parti- 
colare dell' amorofo , e più che amo- 
rofo tratto di Dio con chi vuole , fe 
non fi hà , non fi può ben intendere 
il punto dove arriva quefta communi- ' 
cazione ; e così ho veduti molti fcan- 
- dalizzati di udire le imprefe dell'amor 
di Dio colle fue creature . Come elfi 
ftanno da quello molto lontani , non 
penfano, che Dio faccia con altri 

quel- 
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quello , che con eflì non f à : e laddo- 
ve farebbe ragione , chè per eflere 
T opera di amore , e amore che re- 
ca ammirazione , fi pigliafle per fe- 
gno , che è di Dio , il quale è mara- 
vigliofo nelle fue opere , e molto più 
in quelle' della fua mifericordia , da 
quefto ifteflb eglino cavano occafione 
di difcredere > d* onde P avevano da 
cavare di credere , concorrendo le 
altre circoftanze che diano teftimo- 
nio di eflere cofa buona • 

Parmi , fecondo cofta dal libro » 
che V. R. abbia refiftito a qucfte cofe. 
e forfè più del giufto : parmi che ab- 
biano recato profitto alla di lei anima* 
e fpecialmente le abbian fatto più co- 
nofcere la fua propria miferia , e 
mancanze, eFemendarfi di quelle* 
Hanno durato molto , e fempre con 
profitto fpirituale , incitandola all'a- 
mor di Dio , al proprio difprezzo # 
ed a fare penitenza . Non vedo ra- 
gione per condannarle > anzi inclino 
a tenerle per buone , con condizione, 
che fempre vada cautelata di non 

A a 2 fidarli 
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fidarli del tutto, fpecialmente fe è 
cofa infolita , o dice , che faccia 
qualche cofa particolare , e non mol- 
to piana . In tutti quefti cafi , e fimi- 
glianti fi deve fofpendere il credito 
e pigliar fubito configlio . Di più fi 
avverta , che benché quelle cofe fie- 
no da Dio , ci fi mifchiano altre 
dell' inimico ; e per quefto Tempre fi 
hà da ftare in guardia * In oltre , 
benché fi fappia , che fono di Dio i 
non deve V uomo trattenerfi molto 
in quefto , poiché la fantità non con- 
file in altro , che neir amor umile 
di Dio , e del profilino . E quefte al- 
tre cofe , benché buone , fi devono 
temere , ed impiegare tutto lo ftudio 
neir umiltà , virtù , ed amor del Si- 
gnore . Conviene di più non adorare 
tali vifioni , ma Gesù Crifto nel Cie- 
lo , o nel Santiffimo Sagramento ; 
e fe è cofa di Santi, alzare il cuore al 
Santo del Cielo , e non a quello , che 
ci fi rapprefenta nella immaginazio- 
ne . Balta , che mi ferva d' immagi- 
ne per innalzarmi al rapprefentato 
dalla medefima . Di- 



a S. Teresa di Gesù. n8f 
Dico in oltre , che le cofe di que- 
fto libro accadono ancora ne' noftri 
tempi ad altre perfone , e con molta 
certezza > che fono di Dio : la di lui 
mano non è abbreviata per fare adeffb 
quello, che ha fatto nei terfìpi pattati, 
ed in vafi deboli , perche lia più glo- 
rificato . 

V. R. feguiti la fua ftrada , ma 
fempre con timore dei ladri , e do- 
mandando di andare per la via retta ; 
c renda grazie a noftro Signore , che 
- le abbia dato il fuo amore , la pro- 
pria cognizione , e Y amore della pe- 
nitenza , e della Croce ; e di quelle 
altre cofe non faccia gran cafo , ben- 
ché nemmeno le difprezzi , perche 
vi fono fegni , che moltiffime di quel- 
le vengono da noflro Signore , e quel- 
le , che non fono , con domandare 
configlio non la danneggieranno . 

Io non pollo credere cT avere fcrit- 
to quello colle mie forze , poiché 
non le ho , ma V orazione di V- R. 
T ha fatto • Le domando per amor di 
Gesù Criflo noftro Signore voglia ad- 

dof- 
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dottarli di pregare per me , che sà , 
che lo domando con molta neceflità ; 
e credo , che balli quefto , perche 
V. R. faccia quello , di che la fup- 
plico : e le domando licenza per finire 
quefta, perche mi trovo obbligato 
di fcriverne un' altra . Gesù fia glo- 
rificato da tutti , -e in tutti . Amen . 



IL FINE. 
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REGOLE 

MOLTO PROFITTEVOLI PER CAMMINARE 
NELLA VIA DEL SIGNORE 

COMPOSTE DAL P. MAESTRO 

GIOVANNI D' AVI LA 

Sacerdote Secolare, 
E Predicatore nell* Andaluzìa . 

t A prima: Intraprenda 
1 quejìo affare con tut- 
ta l 9 efficacia > e pon- 
ga nel medefimo quel- 
la cura y e diligenza % 
che porrebbe in un ne- 
gozio della maggiore importanza : poiché 
fecondo la fentenza del nojìro Salvatore , 
la porta e angujìa , e molto bifogna affa- 
ticar/i per entrarvi . 

I I. 

La feconda regola e eh 9 abbia quanto 
meno penfiere pojja delle cofe di quejìa 
vita , e la regoli con meno impedimento 
che potrà : perche fecondo la fentenza del 

nojìr* 




Digitized by Google 



283 

nofìro Salvatore > le cure di quejìò [ecolo 9 
e l'inganno delle ricchezze affogano la 
parola di Dio , e la fanno rejlare fenza 
frutto ; e per quejìo ci ammonì , dicendo : 
guardate di non imbarazzare i vojìri 
cuori ne nella crapula , ne nella ubria- 
chezza , e cure di quefia vita . E quejìo 
e chiaro , perche non può averjì gran 
cura , e diligenza in due cofe ; e però 
conviene abbandonare quelle del fecolo 
che fono onore , cupidigia , e diletto , 
ufando gran premura di fervire a Dio 
in tutto , e per tutto , sforzandofi di con 
tentar fi del meno che può . 

III. 

La terza : Faccia una confezione ge- 
nerale di tutta la fua vita con un Corife f 
fere buono , e difereto > con quella cura , 
epropofito , che la farebbe , ejfendo infer- 
mo , edi medici gli dìceffero , che ponejfe 
in ordine le cofe dell' anima fua , perche 
ha da morire , e ponga in tale fiato la 
fua Cofcienza , che gli dia tefiimonian- 
za , che 9 fe Dio lo chiamaffe all' altra 
vita , ciò non gli darebbe fafiidio . 

La 
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IV. 

La quarta : Tenga dà qui avanti cura 
di emendare i fuoi coftumi , e vita ciafche- 
dun giorno , e ciafchedun tempo , fenza 
trascurare , guardando a quello che dice , 
a quello che fa ,e a tutto quello gV incom- 
be : e quando vuole andare a dormire e fa- 
mini quello che ha fatto quel giorno , e ri- 
prendafi di quello in che avejfe peccato ; di 
maniera che non lafci pajfar cofa fenza ga- 
Jligo ; come fe avejfe in educazione un fan-, 
ciullo figlio di m Re » raccomandatogli , 
che lo guardaffe , e lo gajìigaffe del mal 
fatto ; e non fi dimentichi di quello , chè, 
penferà , ma lo tenga a memoria , facenr , 
do confronto di un giorno coli' altro , per^ 
che quando vada a confejfarfi fappia in 
brevi parole dire in che ha peccato , e così . 
con pentimento delle negligenze di quel 
giorno , con propofito di emendazione , e ■ 

confatone dorma conia pace di nojìro Si» > 
gnor e . 

V. 

La quinta : Si confejfi , e communìchi . 
le Pafque , e giorni di Fejìe principali , e 
fiano dieci , q. dodici volte nell' anno ; ■ 

B b per- 
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perche in altra maniera del buon propos- 
to y che avrà fatto in una Confezione , fe 
ne farà fc or dato quando venga V altra ; 
tcosì fempre opererà; e ciafchedun gior- 
no , come fe niente aveffe fatto , comin- 
cìerà di nuovo . Perciò parli a qualche 
buon Confejfore , che voglia avere quejìa 
cura di confejfarlo > e fia breve ; e fe e 
Per fona raccolta , e fuori di traffichi , fia 
la confezione più frequente al parere del 
Confejfore difcreto . 

VI. 

La fejìa . Cerchi qualche tempo, o luogo 
difoccupato ciafchedun giorno per legge- 
re libri buoni > e confideri qualche paffo 
della pajjione di nojlro Signore Gesù Cri- 
Jìo , e dell 9 articolo della di lui morte . 
Confolifi con Gesù Crijìo , e parli feco 
nel proprio cuore , avendo confidenza , 
che farà pietofo , e riparatore ; e doman- 
digli la fua amicizia , e grazia con tut- 
te le fue forze • Ogni volta , che fi fen- 
ta o allegro > o malinconico , ricorra a lui 
per domandargli, coniazione y o ringra^ 
zJarlo . (Quello > che leggerà , non ha da, 
effen > per farfi dotto, ma per profitto 

dell' a- ^ 



dell'anima fua; e nel mentre che legge , 
tenga il cuore in Dio . 

VII. 

La fettima: Se non ha travaglio in que- 
Jìo Mondo , ne figli qualcheduno per amor 
di Qesù Crijìo , che fu travagliato per 
noi ; e fi ne ha qualcheduno » venga da 
qualjtvoglia parte fifia , o corporale , o 
fpirituale , lo riceva per benefizio Divi- 
no , e levandofi cfferifcafia Dio , e tutto 
quello , che nel progrejfo del giorno gli 
verrà lo riceva con allegrezza > e con 
intiera confidenza, che Dio glie lo man- 
da per fuo ajuto , e fallite . 

Vili. 

V ottava: Viva con premura di non 
far cofa , che non deva contro il fuo 
Proffimo , e veda fi lo pub ajutare in co- 
fa alcuna > come farebbe fargli limojìna , 
confolarlo , configlìarlo , favorirlo , o 
qualfivoglia altra cofa , lo faccia , perche 
Beati i mifericordiofi , che otterranno mi- 
fericordia , e giudizio finza mifericordia 
farà fatto a chi: non farà mifericordia . 

La mm : Conviene ». che per quello 

B b 2 toc- 
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tocca al raccoglimento della vojìra co- 
fcienza prendiate per guida , e Padre 
qualche per fona letterata , fperimentata » 
ed esercitata nelle cofe di Dio , e non' pi- 
gliate perfona , che abbia V una fenza 
V altra qualità . E perche tanto v im- 
porta di fciegliere una buona guida , do- 
vete con molta ijìanza domandare al Si- 
gnore, che ve l'invìi ; e ottenutala fidatele 
con molta ficurezza il vojìro cuore ; non 
gli nascondete cofa buona , ne cattiva ; la 
buona , perche Vefamini , e vi avvifi , e 
la cattiva , perche la corregga ; ne fac- 
ciate cofa d' importanza fenza il di lui 
parere , tenendo confidenza in Dio , che 
e amico d' ubbidienza , che porrà nel 
more, e lingua della vojìra guida quel- 
io , che conviene alla vojìra falute . Ed in 
quejìa maniera fuggirete due mali ejìremi; 
uno di quelli, che dicono, non ho di Infogno 
di configlio di uomini, Dio mi regge ,e mi 
contenta ; l'altro di quelli chejìanno fog* 
getti all' uomo fenza guardare ad altra 
cofa y fenon, che e uomo , e perciò fono 
comprefi in quella maledizione , che dice : 
maledetto V uomo , che confida nelV uo- 
. . ino , 
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jm > Aggettatevi all' Uomo , ed avrete 
fcampato il primo pericolo ; e non confi- 
diate nel falere , o forza dell 9 uomo , 
ma in Dio , che vi favorirà , e par^ 
lerà per mezzo dell' uomo ; ed avre- 
te evitato il fecondo pericolo . E tetiete 
per certo , che per molto che cerchiate > 
non trovarete altra Jìrada così ficura 
per accertare la volontà del Signore > co- 
me quefia dell' umile ubbidienza , tanto 
configliata da tutti i Santi > e tanto prò* 
vata da molti di loro > fecondo che ci te~ 
Jlificano le vite de' Santi Tadri . Eper^ 
che poche volte quejìi tali uomini fi tro- 
vano , e bene > fenza dir male degli al- 
tri , fciegliere quello > al quale Dio vi 
indirizzerà > uno fra mille , al quale nel 
nome di Dio inchiniate la vofira orecchia 
cm tutta ubbidienza > edhumiltà. TSlon 
refia altro > fe non che vi rallegriate dello 
fiato , nel quale il Signore per fola fua 
volontà vi hàpofio , nel quale abbiate cu- 
ra di effere quale dovete , e così temiate 
della vofira debolezza > in maniera che 
confidiate nel Signore > il quale compirà 
quello > che in voi ha cominciato , perche 

£ b 3 così 
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così neh grazia riavuta vi dia vana 
allegrezza , ne il timore del molto > di 
che fiete debitore vi fp aventi ; ma fra 
timore , e fpermza camminiate fintanto 
che il timore fi tolga dal perfetto amore 
che nel Cielo farà; e la jperanza> che 
tenghiamo prefente fia fenza timore di 
ferdere quello > che in affenza fperiamo . 

< X. 

•^<m così facilmente diminuite , ne 
Angumentate ciò > che fiete folitoafare; 
€ prima che lo facciate , raccomandate- 
lo molto a Dio. 

•IL 

Quando verrà da voi qualche perfo* 
va bifognofa , fe non la potrete foccorre* 
re* almeno indirizzatela a, quelli, che 
fapete Upojfano [occorrere , e ditele alme- 
no qualche parola di coniazione ; come 
farebbe : Nojlro Signore vi confoli , e vi 
aiuti per fua mifericodia &c. 

XII. 

Venendovi qualche dejtderio, conforma- 
telo colla volontà di Dio, ed avrete rtpofo . 

XIII. 

Non vi accada mai di defiderare o pro? 

. curare 
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curare bene alcuno per cattivi mezzi , 
ne per morte altrui , perche quefto na- 
fte dai defiderj troppo folleciti; e perciò 
euardatevene > che fino pericolofi. 

XIV. 

Domandate a Dio perdono del pajfato , 
fperando fempre nelV infinita fua mife- 
ricordia 

XV. 

Ilprefente»e V avvenire venga d& voi 
raccomandato molto a Dio , con molta 
follecitudine , e premura [cacciando i tir 
mori difutili delle cofe incerte , t cure 

mgufiiofe. ; 

XVI. 

In tutti i vojìri penjteri , parole , ed 
c-pere , procurate fempre direttamente , 
fedelmente , e veramente V onore di Dfo , 
e V adempimento dellà fua volontà . 

XVII. 

Quando vorrete fare qualche cofa , 
ef aminate prima con diligenza , efenza 
pajjìone quello , che viperfuade , per che 
fine lo volete» emettetelo bene in chiari 
fenza ingannare voi medefimo . 

* • 

< 

B b 4 Guar- 



ogle 



2Q'6 

XVIII. 

(guardatevi di non rendervi fordo al- 
la Dottrina di Dio , ne al rimorfo della 
cofcienza , ne andiate contro di lei preci- 
pito fament e , e ad occhj ferrati ; ma trat- 
tenete un poco gV impeti , e perfuafioni 
del vofiro fpirito : Subditus efto Domi- 
no , & ora eura . 

XIX. 

Non fiate ingrato , ne adulatore , e 
date a ciascheduno V onore, che gli fi 
deve y e che fia in voi > e guardatevi che 
rie per vofiraprofperita > ne avverfita fua 
gli manchiate > perche farete caufa , che 
tgli vi abborrifca : fiate fempre veridico , 
te fuggite la menzogna , ed ipocrifia quan* 
to potete . 

XX- 

Guardatevi di fcandalizzare , e dare 
male efempio ad altri . Non vogliate 
parere fingolare , e procurate per quante 
fia in vou che ilproffimo non parta mai da 
voi difgujìato , o contri/lato ; e per piccolo 
che fia , non penfi che lo difprezziate . 

XXI. 

'Non rtggettate mai alcuno per abiet- 
to , 
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to , che vipaja . guardatevi di giudica- 
re dalle apparenze in ogni luogo , ed in 
ogni cofa , e riservate tutto per il [ito tem- 
po . Abbandonate prejlo il fofpetto , e ten- 
tazione ; fiate attento a quello > che fa- 
te , come fe fcjfe V ultima cofa . Mal 
per voi fi rompa la, pace ne altrui , ne 
vofira. ' 

X X X I. 

Non defiderate mai più che il neceffa* 
rio ; equeflo Jìabilitelo nel meno che po~ 
tete : Habentes alimenta & quibus te- 
gamur his contenti fimus . 

XXIII- 

Comtnunemente non parlate .finche non 

Jiete richiejìo , ne entrate dove non fiete 
chiamato ; fia il vojìro parlare graziofo 
con gejlo [ereno , e pacifico . 

XXIV. 
Non vi mutate leggermente di luogo , 
t compagnia , che abbiate conosciuta , con 
fperanza dell 9 incerto > e non conosciuto , 
perchè forfè fuggendo da un inconvenien- 
te cader ejìe in molto più gravi ; ma ah* 
biate [labilità , raccomandando tutto a 
9 e cercando il di lui configlio > * 

11 
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XXV. 

Il bene > che potrete far oggi , non 
lo lafciate per domani ; perche ogni gior- 
no [eco ha la fua occupazione . 

X X V L 

Dopo che al corpo avrete dato il fuo 
fifientamento , togliendogli ogni fuper- 
fluità > non gli crediate per molto che vi 
persuada , e finga debolezza , e neceffità . 

XXVII. 
* jQuando il corpo fingerà Jìanchezza > 
e pigrizia nella fatica ordinaria allo* 
ra ravvivatevi più > e sforzatevi in Dio, 
dicendo , che fi faccia quello che fi ha da 
fare. 

XXVIII. 
v. Mai filiate del tutto oziofo . 

.XXIX. .ì 
(guardatevi di perfidiare per ufcirne 
colla vofira . 

XXX, 

v * Avanti di ufcire di cafa, ed anche daU 
la vofira camera ^guardate bene y dove 
andate , e cofa vi muove . 

XXXI» 
Trocurate di dir parole » delle quali 
non vi abbiate da pentire . Se 
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XXXII. 

- Se qualche perfino, con molta ìfian- 
za , e defiderio vi domanderà , che la, 
conferiate , confidatela , perche fiogliom 
accadere grandijfimi profitti dal non ricu- 
fare fintili confezioni. 

Li dieci Documenti , che feguitano 
diede il medefimo Padre Maeftro 

d'Àvila ad un' altra Perfona . 

♦ 

IL primo farà : Che procuri fempredi 
ricordar fi , ' che Dio nojìro Signore e 
Trino in Perfine , ed Uno in ejfenza , ftà 
in tutti i luoghi , nel filo cuore , e dovun- 
que fi troverà . E così procuri di filare con 
molta riverenza ejfendo prefente così gran 
Signore , e ricordandofì di lui , abbia 
nella fiua volontà godimento ; e fia molto 
contento , ed allegro , the nofiro Signore e 
così pieno di gloria , cóme ci infegna hi 
nojìra Fede , tongratuUndofì , che fia così 
ricco nel fuo medefimo effere ■. jQuefio con- 
figlio diede il Patriarca Tobia affitto Fi- 
glio nel cap.A» dicendo : omnibus diebus 
vitse tuae in mente habeto Deum;che & 

auc- 
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quefio dovevano attendere i fanti Patriar- 
chi , che fi e fer citavano , quando diceva- 
no ; Vive il Signore , avanti del quale 
io fio . 

IL 

Sìa il fecondo : Che trovi un luogo foli- 
tario y dove ogni mattina levandofi fi rac- 
colga un ora , opih y e inginocchiato , q co- 
me meglio potrà , avendo prefente nofiro 
Signore conforme al detto > riconofcendofi 
per peccatore , ed indegno di fiore ivi , 
penfi ad unpaffc della fuapaffione con mola- 
ta quiete 9 riflettendo minutamente co- 
me fi fiffe prefente a fe ciò che pativa , e 
ali 9 amor grande , che gli porta . Quejlo 
configlio e dell 9 Apofioh S. Pietro cap.4. 
che dice; Chrifto igitur paflò&c. 

III. 

Il terzo fia : Che la notte nel medefi- 
momodo fi metta apenfare con molta at- 
tenzione alla morte , facendo cwto di ve- 
derfi morire p penfando minutamente ali 9 
agonia , alle tentazioni , ali 9 angufiie 
della morte % al conto firetto y che gli fi ha 
da domandare , ed al come fi e approfitta- 
to delle divine ifpirazioni : come farà 
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fepellito ti fuo corpo , come farà mangia- 
to da,' vermi , come farà giudicata V ani- 
ma fua della più piccola parola oziofa , 
al tormento dell'inferno > al premio del 
Cielo, impiegando un ora in cofe fimili . 
Domandi grazia a Dio per potere rendere 
buon conto in quel tremendo giorno . ghie- 
fio coniglio e dell' Ecclefiaftico cap. 7. il 
quale dice : Memorare no vidima tua , 
& in eternum non peccabis . 

IV. 

Sia il quarto:Confe(]arJt,e communicar- 
fi fp e Jf° ' p^che fecondo dice S. Bernardo , 
la confejjtone frequente e medicina leggera, 
e oltre la grazia di Dio , che fi concede in 
ejfa,fa che l'uomo fi vergogni di confeffar-: 
fi molte volte di una medefima cofa . Sia il 
Confejfre letterato , e fervo di Dio , col di 
cui configlio riceverà la fantiffima Com- 
munione , perche di ejfa dice S. Giovan- 
ni Crifoftomo , che ne ufciamo fpavente- 
voli ai demoni , come leoni , che gettano- 
fiamme dalla bocca : e della medefima di- 
ce S. Bernardo , che ci fa lafciare total- 
mente il gufto dei peccati mortali > e ci 
diminuifce i veniali i per il che quelli , - 

che 
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che vogliono far profitto nella virtù àe« 
vono frequentarla. 

V. 

Sìa il quinto: Che divertagli occhi dal- 
le vite altrui , guardando ali* anima prò- < 
pria , abbandonando ogni peccato morta- 
le , perche con quello non vi e alcun bene 
fieli! anima . Procuri d* imitare il bene , 
che vede negli altri; e in quello, che gli 
parrà in altri male , per ejjèr chiaramente 
male, abbia compagne di chi lo fece , co- 
noscendo > eh' egli farebbe altrettanto , fi 
Dio non lo foftenejfe : e così lodi Dio che 
lo preferva, egli chieda mifericordia per 
V altro , dolendofi di quello , come fratello, 
perche dice S. Gregorio , che la vera fan- 
tità ha compajjtone de deboli e poveri , 
e la falfa. s adira contro di loro . 

V I. 

Sia il fifto di S. Paolo ad Hebrseos 
cap. 12. Che ponga i fuoi occhi nell'autore 
della nofrra fallite , che e Chrijlo, per aver- - 
lo folo per originale dì ciò , che avrà da 
fare , tenendo per veri i fuoi comandi , e 
configli in ogni tempo , perche caduta al- 
cuna diperfpna che paja buona non lo 
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fcandalizzì > e fubito lo faccia lafciare > 
quel che ha cominciato ; ma come uomo 
già avvifato dal nofiro Redentore , che 
hanno da venire falfi Trofeti avanti il 
Giudizio , non mutarfi da fitoi buoni efer- 
cizj per cofa che veda ; credendo , che 
quando qualcheduno cade , non nacque 
quella caduta ne dal raccoglimento , ne 
dall* orazione , ma dalla fua fuperbia; e 
così piglierà avvifo per umiliarfi , e non 
per lafciare il bene incominciato . 

VII. 

Sia il fettimo : Che fugga dalle cat- 
tive compagnie , come dallo ftejfo de- 
monio , perche la. fua gola., fecondo che 
dice David , e fepolcro aperto , d' onde 
non e fono che parole cattive , le quali co- 
me dice S. Paolo , corrompono i buoni 
coftumi . 

VI IL 

U ottavo farà : Il fuggire con molta. » 
cura di mormorare , e far male ad al- 
cuno , perche dice noftro Signore per mez- . 
zo di un Profeta : quello , che vi tocche- 
rà, toccherà la pupilla degli occhi miei !■;;. 
* fe qualcbedun altro mormorerà ripren^ 

dalo y 
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dalo , fe ne [fera emendazione > altrimen- 
ti gli tnofiri la faccia malinconica ; per- 
che dice S. Bernardo , che dubbita di 
chi peccherà più , o di chi mormora , o 
di chi [ente con gufto mormorare . 

IX. 

• Sia il nono : La carità coi prof- 
fimi , e procuri fare ciafchedun giorno 
qualche elemofina corporale , o fpirituale ; 
perche in qnefto dice Crifto , che fi han 
da conofcere i fuoi difcepoli , in amarfigli 
uni gli altri . E qnefto amore , dice Spio- 
vami , non ha da effere di parole 9 ma 
di opere : Filioli non diligamus verbo , 
fed opere &c. 2. ]oan. cap. 3. 

X • 

Il decimo > ed ultimo > al quale deve 
molto riflettere, fiaiChe con tale ftudio 
viva bene , che rivolga gli occhi dal- 
le fue opere , credendo , che tutte , come 
dice Ifaia cap. 64 fono come panni me- 
ftruati ; e ponga la fua confidenza nelle 
opere , e meriti di (jesù Crifto , confi- 
dando , che e tanto V amore , che il Ta- 
dre Eterno ha per fio Figlio , che per lui 
gli avrà mifericordia in quefto mondo , e> 
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gli darà gloria neW altro . Amen , 7>er- 
che dice S. Pietro , che non vi è fallite 
per altri , che per il medefimo Cjesù Crifto; 
e così deve prenderlo per mediatore nelle 
fue orazioni . A quefto documento , ed al 
primo fi deve molto riflettere . 



IL FINE. 
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LETTE R A 

DI SAN CARLO BORROMEO 
Arcivescovo di Milano 
scritta alla 5. memoria 

DI GREGORIO Xm- 1 

Sopra le qualità , $ meriti di P. Luigi 
di Granata Autore di quefta Vita . 

FRà tutti quelli che fino a i noftri 
tempi hanno fcritto materie fpi- 
iituali, che io abbia vifto , fi potrà af- 
fermare clje non vi fia alcuno, che ab- 
bia fcritto libri » nè in maggior nu- 
mero » nè più fcelti e profittevoli, che 
il P. F. Luigi di Granata . Lo efperi- 
mento ogni giorno in quefta Chiefa , 
vedendo che tutti quelli che fono 
fcritti nella fua lingua ajutano gran- 
demente ad ogni flato di perfone, per 
intraprendere il camino delle virtù, 
. e confeguirle . Nello fteflb modo fi 
sà di quanto ajuto fiano i latini , fpc- 
- cialmente per iftruire quelli che han- 
no da predicare , ed infegnare al Po- 
polo ; di modo che io non sò , che in 
quefto genere vi fia altr' uomo più 
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benemerito della Chiefa di lui , e più 
a proposto per ajutare con fimili fa- 
tiche le anime , per il poco che gli 
puole rimanere di vita, effondo di 80 
anni • Quello mi ha dato coraggio di 
mettere in confiderazione a V. San- 
tità > fe le parefle foflTe bene di fargli 
fcrivere qualche lettera, inoltrando 
V. Santità* di gradire la fua carità 
nelle opere che ha fatto , efortando- 
lo a farne delle altre . Ciò fervirà , 
non folamente per dar teftimonio del- 
la di lui virtù , e pietà che ha tanto 
meritato , ma gli farà ancora un mo- 
tivo , che difponga in breve altri li- 
bri ,che ho intefo dalle lettere di lui, 
che hà fra le mani per publicarli ; 
e fervirà per animare altri Uomini 
dotti, a lafciare altre curìofità , ed a 
pigliare quel camino più utile alle 
anime che Dio le hà raccomandate , 
perchè le ajutìno nel negozio della 
falute . PaTso con V. Santità* que- 
fto uffizio con tanto maggior piacere, 
quanto che avendo difcorfo fopra di 
ciò col Cardinale Paleotti > ha egli 

C c 2 moftra- 
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inoltrato di eflere del medehmo fen- 
tlmento , ed avere lo fteflò credito 
de meriti di F. Luigi • Di più alcune 
perfone gravi , e degne di fede che 
fono venute di Spagna che lo han co* 
nofciuto , e trattato , ed hanno udi- 
to alcuno de fuoi Sermoni mi affer- 
mano, che corrifponde la vita alli 
fcritti , e alla religione di verità 
grande , e fantità che in elfo rifplen- 
de , e tutti efaltano la grandezza del- 
la fua bontà , e la gran fama che hà 
in quelle parti ; del che V. Beatitu- 
dine può fàcilmente informarli da 
quelli che fono flati Nunzj in Spagna. 
Pare per tanto degno di altre mag- 
giori dimoftrazioni che di quefto folo 
teftimonio . Quefto fece la Santità* 
di Pio V. con Lorenzo Surio , ed il 
medefimo altri Sommi Pontefici con 
differenti perfone. Tutto però lo ri- 
metto al fuo prudentiffimo giudizio > 
ed umilmente le fò riverenza, bacian- 
dole i fuoi Santiflìmi Piedi . 

Di Monza alli 28. di Giugno 1 J 82. 

» 

Umìlìfstmo , e Devoti{Jtm$ Servitore 
Cario Card, di S. Pr aflede. 
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De' Capitoli , e de' Paragrafi . 



_ Verthnento del Traduttore . pag. 3. 
Trefazione dell' Autore al Criftiano Let- 



Vita del PadreJUaeftro Cjiovanni d'Avi" 
la Predicatore nell' Andaluzia ♦ 9» 

PARTE PRIMA. 

Cap.I. De principe della fua vita, ivi. 

Cap. il. Che concerne , come il nofiro 
Predicatore procurò imitare V Apostolo 
S. Paolo nell 9 offizio della Predicazio- 
ne , e delle principali qualità > che fi ri- 
cercano per l 9 offizio medefimo . 1 6. 

jT. I. Dell 9 amor di Dio che deve avere 
il Predicatore , e di quella , che ave- 
va quefio Padre. 18. 

jf. IL Del fervore , e Spirito , con cui 
fi deve predicare , e di quello , eh 9 ebbe 
quefio Padre. 2?» 

jf . III. Del fentimento , che deve avere 




tore . 



di quelli , che cadono in peccato , e di 
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quello che ebbe quefto Predicatore. 34. 
jf . IV, Dell 9 amore , che deve averfi , e 
* mojirarfi a, i projjimi , e di quello* che 

aveva quejlo Predicatore . 40. 
jf . V, Della eloquenza > e linguaggio del 

noftro Predicatore . 47* 

Cap. ni. Dello fpecial lume , e cono- 

fcimento > che fu dato a quejìo fervo 

di Dio . ^ $4- 
jf . L Dell 9 eccellenza delle fue let- 
tere . $7» 

jf. IL Dell 9 altezza de 9 fuoi concetti. 66. 
rf. III. T)f/ fentimento , che aveva dell 9 

uffizio della Predicazione . ■ 69. 
jf . IV. 'Del fentimento che aveva della 

dignità del Sacerdozio . Ti. 
§ . V. Del fentimento > che aveva circa 

V apparecchio per celebrare . 79 . 
jf . Vi! Della carità* > e amore verfo 

Dio. - - 87, 

jf. VII. Della virth della penitenza , 

e dolore de peccati . 93. 
jf . V1IL Della ver* umiltà , e conofci- 
- mento di fe ftejfo . ' 102. 

jf. IX. Della virtù della confidenza , e 

lo grandezza del beneficio di nojlra 
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. Redenzion-e, nella quale fi fonda .117. 

Jf. X. Isella Singolare cognizione che 
quejlo Padre aveva del Mijltro di 
Crijìo. 134. 

jf. XI. Del dono, che aveva del configlio , 

. e della di] erezione de' Spiriti . 139. 

» ». 

PARTE SECONDA. 
Nella quale fi tratta delle Virtù per fonali, 

e particolari di quejìo Padre . 
jf. I, Della fua Orazione . 145. 
jf. IL Della modejìia della fua Conver- 

fazìone » 1 g2. 

Jf. III. Della virtù della povertà > 1 $g. 
jf . IV. Della virtù della fuaaflinenza.16^ 
jf.V. Della pazienza nell'infermità. 16 <?7 
/.VL Della pazienza nelle ingiurie. 177. 
jf.VII. ì)ella Divozione % che aveva & 

Nojìra Signora. , 184. 
jf.VIIL Della Divozione , che aveva al 

SS . Sàgramentù dell'Altare . 188. 

TERZA PARTE. 

C a p. IV. Della Predicazione di quejìo 
, Servo di Dio , e del frutto , che con 
quella fece. 197 . 
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jf. I. Come predicò in Granata. 20 tf. 
jr. II. Tredicò in JSaeca , 269". 
" ' Q.YW.Predicò ancora in Montiglia. 213. 
$. IV. Di alcune fegnalate vocazioni di 
Perfine principali fuccedute per mezzo 
della Dottrina di quefio Padre . 223. 
jf.V. Della Sig.D.S ancia di Carillo.22$. 
jf:VL Di D. Leonora.de Inejtrojà . 232. 
• • jf.yil. Di un altra, Signora . 236. 
Cap.V. Dei mezzi , con i quali fi confe- 
rii il fruttò > e prefitto delle anime , di 
■ cui fin qui fi "e trattato . ♦ 
Lettera del P. giovami d'Avila a S. Te- 
refa di Cjesù . 27 7* 

Regole moln yrofitrevoli per camminare 
nella via del Signore compojìe dal P 4 
~MaeJìro Giovanni d'Avila » 287. 
Li dieci Documenti , che diede il medefimo 
P. Maejìro d'Avila ad un altra Per» 

fona . 299. 

Lettera di S. Carlo 'Borromeo Arcivejco* 
*vo di JAHano ferina alla S. Mem. di 
Gregorio XIII. fopra le qualità , e me- 
• riti di F. Luigi di granata Autore di 
quejìa Vita . $ofc 

' IL FINE. 
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